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PREFAZIONE 


Il movimento operaio italiano si trova in 
questo momento ad un punto veramente critico. 

Finchè era diretto e controllato dal partito 
socialista, aveva un indirizzo essenzialmente 
politico, antipatriottico, antinazionale, a tendenza 
sovversiva e si manifestava con agitazioni con- 
tinue, con moti inconsulti, con scioperi mal pre- 
disposti o proclamati pei più futili motivi, allo 
scopo di esercitare sugl’industriali una pres- 
sione, che era tanto più efficace, per quanto 
più debole si dimostrava l'azione dello Stato 
a difesa degl'interessi collettivi. 

Con l'avvento del fascismo al potere, il 
movimento operaio viene inquadrato nell’ idea 
superiore di patria, è subordinato agl’ interessi 
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generali della nazione e mira a render più 
cordiali i rapporti fra capitale e lavoro, come 
reazione, pienamente giustificata, contro le în- 
temperanze passate del socialismo estremista, 
come affermazione del vantaggio comune, che 
ricavano i due elementi della produzione dal: 
l'aumento continuo e progressivo della ricchezza 
nazionale. 

Ma da questo desiderio di una maggior 
cordialità di rapporti fra capitale e lavoro, il 
partito fascista è stato spinto a proclamare la 
collaborazione più intima di entrambi entro 
una stessa corporazione integrale, lasciandosi 
trascinare nel regno dell'utopia; è stato spinto 
a ripudiare la lotta di classe, dimenticando 
che gl'interessi degl'industriali e dei lavoratori, 
armonici nei riguardi della produzione, sono 
invece antitetici nei riguardi della distribuzione, 
perchè una classe non può avere di più, se 
l’altra non ha di meno. 

Partendo da tali premesse, il movimento 
operaio prendeva un indirizzo incerto e contrad- 
dittorio e andava incontro ad una stasi più 0 
meno larvata. Mentre questa stasi, certamente 
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vantaggiosa ai capitalisti, favoriva lo sviluppo 
della produzione, dimostrava agli operai, con 
la prova dei fatti, che anche per loro è bene- 
fico il regolare e pacifico andamento dell’in- 
dustria e, col rafforzarsi dello Stato, costrin- 
geva le organizzazioni socialiste a rivedere i 
loro programmi, a tenere in maggior conto 
gl'interessi delle altre classi sociali, a lasciare 
da parte, o a mettere in seconda linea, l’azione 
politica. 

In tal modo si andava delineando per il 
movimento operaio italiano una nuova éra, in 
cui esso, abbandonando i moti impulsivi, la 
sagrilega avversione contro la patria, l'assurda 
noncuranza per gl'interessi nazionali, si avvia 
a prefiggersi degli scopi esclusivamente econo- 
mici, seguendo quei metodi più rigorosi, meno 
empirici e più efficaci, che ormai prevalgono 
nei paesi industrialmente più progrediti. 

Mi è parso, perciò, che questo fosse il 
momento opportuno per esporre e chiarire tali 
metodi, prendendo soprattutto a modello l° In- 
ghilterra, che già da molto tempo li ha appli- 
cati in modo meraviglioso, e cercando di dimo- 
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strare la grande superiorità, che ha l'azione 
economica di fronte all'azione politica nelle 
lotte fra capitale e lavoro. 

Con l’azione economica queste lotte perdono 
gran parte della loro asprezza e violenza, di- 
ventano più civili e meno disturbose per la ge- 
neralità dei cittadini, esigono abilità, tatto e 
competenza în chi le dirige e riducono i con- 
trasti d'interessi tra le parti ad un calcolo 
fra utili e perdite, che ha una linea di con- 
dotta sicura, che permette delle previsioni certe 
e precise, che dà luogo a risultati d' indiscu- 
tibile valore. 

Considerato sotto l'aspetto puramente ec0- 
nomico, il movimento operaio si spiega © St 
giustifica in modo veramente obbiettivo, basan- 
dosi su solidi e razionali criteri scientifici; 
viene sottratto agli apprezzamenti avventati, 
mutevoli ed opportunistici dei partiti politici; 
e può essere più serenamente giudicato, perché 
meglio compreso, tanto dagli avversari, che 
scorgono in esso una minaccia per l'avventre, 
quanto dai più ferventi seguaci, 0 dai semplici 
simpatizzanti, che in esso ben a ragione esal- 
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tano lo strumento più potente per l'elevazione 
morale e materiale delle masse. 

Con la scorta di questi principi e tenendo 
conto dell'’ampia letteratura sull'argomento, da 
me largamente citata a sussidio di chi voglia 
approfondire le singole questioni, intendo esa- 
minare nelle seguenti pagine quali sieno le ra- 
gioni economiche, che hanno determinato l'odier- 
no movimento operaio; come esso dia luogo, 
e per quali fini, alla formazione di sindacati 
fra i lavoratori; quali metodi — nelle tratta- 
tive, nelle controversie, nelle lotte e negli ac- 
cordi — essi seguano per ottenere i loro scopi; 
fino a che punto giunga l'efficacia di questo 
movimento; e quale sia la sua importanza so- 
ciale, che nessuno può disconoscere. 


Maggio, 1925. 
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CAPITOLO I. 


Capitalismo e lavoro non organizzato 


Tutti coloro, che rifuggono da qualunque spiega- 
zione scientifica, che giudicano le questioni, guidati 
da spirito di parte, che si fanno un’opinione, lascian- 
dosi trascinare dai propri sentimenti o dai propri 
interessi, considerano e spiegano l’odierno movi- 
mento operaio in un modo semplicissimo e spic- 
ciativo. Alcuni mestatori, con la loro propaganda, 
fanno nascere il malcontento nella classe lavora- 
trice, la quale forma delle associazioni, delle leghe, 
dei sindacati, che apparentemente mirano ad un 
miglioramento economico e morale dei loro com- 
ponenti, ma che in realtà si prefiggono degli scopi 
puramente politici e sovversivi. E, per mezzo di que- 
ste associazioni, i lavoratori s' impongono ai capita- 
listi, mettono in imbarazzo lo Stato, si agitano di 
continuo per chiedere sempre qualche cosa di nuovo 
agli uni e all’altro e riescono ad ottenere una legi- 
slazione apposita a loro favore. Onde il movi- 
mento operaio non è altro che un’opposizione si- 


1 — Supino, Le basì economiche del Movimento operaio. 
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stematica contro le istituzioni che ci reggono, una 
minaccia perpetua contro la proprietà, un fomite di 
disordini, una manovra dei partiti sovversivi, di 
fronte a cui si devono porre, come soli ripari ef- 
ficaci, dei limiti al diritto di associazione, dei freni 
alla libertà e delle misure di polizia. 

Ma spiegare in tal modo un fenomeno sociale, 
che si manifesta in proporzioni così vaste nei paesi 
del vecchio e del nuovo mondo, riguardare questo 
fenomeno come il portato dell’aberrazione di pochi 
malintenzionati, si chiama davvero volere rinunziare 
ad intendere una delle più grandiose manifestazioni 
della vita economica moderna, che sta dando un’ im- 
pronta specialissima al nostro secolo e che è desti- 
nata a trasformare radicalmente le condizioni eco- 
nomiche e sociali delle classi lavoratrici di tutti i 
paesi. Ben più serie e profonde sono le cause del 
movimento operaio, quali ci vengono additate da 
un’indagine scientifica serena ed imparziale. 

Che cos'è un movimento sociale ? Un movimento 
sociale è, secondo il Sombart, l’ insieme di tutti gli 
sforzi di una classe particolare, diretti a modificare 
o a trasformare l'ordinamento sociale, in cui essa 
vive, in modo più rispondente ai di lei interessi. E 
per ciò tre sono gli elementi, che si riscontrano in 
ogni movimento sociale: 1°) un ordinamento esi 
stente della società, che dia luogo ad inconvenienti 
chiaramente visibili e presenti il fianco ad una cri- 
tica efficace; 2°) una classe sociale, cioè una riu- 
nione d’individui con uguali interessi economici, 
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che sia malcontenta delle condizioni in cui si trova; 
3°) uno scopo, che questa classe malcontenta si pre- 
figge come ideale e che forma il programma posi- 
tivo delle sue rivendicazioni.* 

L’ordinamento sociale, che presenta inconve- 
nienti gravissimi per le classi lavoratrici e che 
appunto per ciò fa sorgere e sviluppare nel suo 
seno il movimento operaio, è il sistema di produ- 
zione capitalistico, basato sulla separazione netta e 
recisa fra l’elemento materiale e l’elemento perso- 
nale del processo produttivo. Mentre, infatti, in ogni 
produzione il lavoro interviene a trasformare le 
materie prime, aiutato da strumenti e alimentato da 
mezzi di sussistenza ottenuti precedentemente, nel- 
l'economia capitalistica le materie prime, gli stru- 
menti ed i mezzi di sussistenza appartengono ad 
una classe sociale, che dispone dunque di tutti i 
fattori materiali indispensabili alla produzione, e ad 
un’altra classe sociale appartiene la forza di lavoro, 
che i proprietari di essa devono vendere come merce 
a chi ha nelle sue mani i mezzi necessari per farla 
valere. Questa separazione dei due elementi della 
produzione non è un rapporto naturale, perchè la 
natura, come dice Marx, non produce da un lato 
dei possessori di denaro o di merci e dall’altro dei 
possessori puri e semplici di lavoro e non è nean- 
che un rapporto sociale comune a tutti i periodi 


1 W. SomBART, Sozialismus und soziale Bewegung im neun- 
zehnten Jahrhundert, Jena, 1897, p. 2. 
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Camo 


della storia, ma è il prodotto di un’evoluzione eco- 
momica, che ha portato alla distruzione di tutta una 
serie di vecchie forme di produzione sociale.* 

Anche limitandoci ad esaminare il sistema eco- 
nomico, che ha preceduto quello capitalistico, è evi- 
dente come nell'economia medioevale non si possa 
parlare di una separazione fra capitale e lavoro, nè 
dell’esistenza di una classe operaia indipendente. 
Nelle campagne, infatti, l'abbondanza di terre libere 
rendeva a tutti così facile il diventare proprietari e 
il vivere coltivando il proprio fondo, che nessuno 
voleva coltivare la terra altrui.» E nelle città, dove 
sorgevano piccole industrie destinate a soddisfare 
bisogni locali, i maestri anche quando avevano un 
modesto capitale, erano degli operai di grado ele- 
vato, ma sempre operai, e gli apprendisti si con- 
sideravano in una posizione di aspettativa, quasi 
preparatoria per arrivare alla loro volta ad’ essere 
maestri. Gli uni acquistavano con tutta facilità i 
mezzi allora limitati, occorrenti per l’esercizio delle 
arti, gli altri avevano guadagni, che superavano 
quanto era strettamente necessario per vivere e po- 
tevano fare delle accumulazioni e diventare capita- 
listi.? 

Ma quando, per l’aumento della popolazione e 


1 K. MARX, Le Capital, trad. franc., Paris, 1872, p. 72, 

® G. D’AVENEL, Paysans et ouvriers depuis sept-cents ans, Paris, 
1899, p. 13. 

3 G. Ricca SALERNO, La teoria del salario nella storia delle dot- 
trine e dei fatti economici, Palermo, 1900, p. 262. 
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per reagire contro la legge della produttività decre- 
scente, comincia, nei vari paesi e in epoche diverse, 
l'espropriazione forzata dei coltivatori della terra a 
vantaggio di pochi privilegiati, la posizione econo- 
mica del lavoratore muta radicalmente, perchè egli 
si vede a questo punto preclusa la possibilità di 
stabilirsi per proprio conto sopra un terreno per 
iniziarvi una produzione indipendente ed è costretto 
per vivere a vendere il suo lavoro al proprietario 
della terra, che possiede anche il capitale necessario 
per coltivarla.* E lo stesso processo si manifesta 
nella industria, quando essa estende l’esito dei suoi 
prodotti, quando progredisce, esigendo maggiori 
spese d’impianto e di esercizio, quando richiede un 
numero sempre più grande di lavoratori, che afflui- 
scono dalle campagne. Allora i maestri perdono il 
carattere di operai, percepiscono utili molto più ele- 
vati ed accumulano. capitali, che impiegano nella 
produzione, mentre, d’altro lato, gli apprendisti si 
vedono precluso l’adito al grado di maestro, sia 
per il loro numero tanto accresciuto, sia per il mag- 
gior capitale, che occorre per essere a capo di una 
industria. Il maestro diventa un capitalista, padrone 
assoluto della produzione; l'apprendista diventa un 
semplice salariato, a cui l'imprenditore concede a 
suo talento i mezzi per lavorare e per vivere. Ed 
il numero dei salariati si accresce poi sempre più, 


1 A. LoRIA, La Costituzione economica odierna, Torino, 1899, 
p. 34. 
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non soltanto per l'aumento continuo della popola- 
zione, ma anche in seguito alla lotta, che si scatena 
fra il grande ed il piccolo imprenditore, tra le in- 
dustrie perfezionate e quelle rimaste ancora nelle 
condizioni primitive, la quale finisce con la rovina 
completa di molti produttori indipendenti, che ces- 
sano di esser tali. 

A questo stadio dell'evoluzione economica al- 
l'operaio non resta che la sua forza personale, il 
lavoro allo stato di potenza, mentre tutte le condi- 
zioni esterne richieste per dar corpo a questa po- 
tenza, la materia e gli strumenti necessarî all’eser- 
cizio utile del lavoro, il potere di disporre delle 
sussistenze indispensabili al mantenimento della forza 
lavoratrice e alla sua conversione in movimento 
produttivo, tutto ciò sitrova in possesso del capitalista. 
E appunto quando i mezzi di produzione sono stati 
strappati ai produttori, che li impiegavano per realiz- 
zare il proprio lavoro, e si trovano in mano degl’im- 
prenditori, che li impiegano per speculare sul lavoro 
altrui, appunto allora questo lavoro muta carattere 
e diventa una merce.' 

Ma le stesse circostanze, che trasformanoil lavoro 
in una merce, determinano l’inferiorità economica, 
in cui si trova il venditore di essa di fronte al 
compratore, l'uno spinto dalla massima intensità 
del bisogno, che l’altro ha l’esclusiva possibilità di 


1 MARX, op. cit., p. 315. — W. R. Browne, Whas What in 
the Labor Movement, New York, 1921, p. 57-58 e 83-84. 
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vantaggioso per il compratore.® 
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destina a domanda di lavoro e che si 





soddisfare. L’operaio, dice il Sismondi, domanda 
delle sussistenze per vivere, il capitalista domanda 
del lavoro per guadagnare.' E per ciò la vendita del 
lavoro è obbligatoria e deve avvenire a qualunque 
prezzo, mentre l’acquisto da parte del capitale è 
realmente libero, perchè il ritiro temporaneo del 
capitale dalla produzione non presenta altri incon- 
venienti che quello della perdita del profitto sperato.* 
Onde il lavoro è una merce offerta in condizioni 
di libera concorrenza e richiesta in condizioni di 
monopolio e che per ciò si vende al valore più 


Fino a che l’aumento di quel capitale, che si 


capitale-salari, determina un aumento più che pro- 


porzionale nel prodotto, il capitalista. ha interesse 
ad accrescere l’impiego di operai nella produzione. 
Ma quando l’aumento di prodotto cessa e comincia 
ad essere inferiore alla maggiore spesa occorrente 
per rimunerare il lavoro, l'espansione del capitale 
salari si arresta, perchè provocherebbe un aumento 
continuo nelle mercedi e una diminuzione continua 
nei profitti. Per evitare questo danno, i capitalisti 
accrescono i loro consumi, espandono il capitale 


1 S. pe SismonpI; Nouveaux Principes d’Économie Politique, 


Paris, 1819. vol. II, p. 359. 


2 F. A. Lange, /. St. Mill’s Ansichten iiber die sociale Frage, 
Duisburg, 1866, p. 117-18. — L. BRENTANO, Die Arbeitergilden der 


Gegenwart, Leipzig, 1871-72, vol. II, p. 11-19. 
3 LORIA, 0p. cif., p. 60. 
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tecnico, o rivolgono i capitali in impieghi socialmente 
improduttivi, e così riducono artificialmente la do- 
manda di lavoro, consacrando ad essa una parte 
assai minore di quella ricchezza, che avrebbe in sè 
la potenzialità economica di trasformarsi in capitale- 
salari. In tal modo si forma un’armata di riserva di 
capitali, la quale, rendendo più piccola la domanda 
effettiva di lavoro rispetto alla domanda possibile, 
provoca un’armata di riserva di operai, risultante 
dalla differenza tra l’offerta di lavoro esistente e 
l'offerta effettiva che trova impiego. Ma l’armata di 
riserva dei capitali è voluta dagli stessi imprenditori 
e rafforza la posizione strategica della domanda di 
lavoro, mentre l’armata di riserva degli operai è 
indipendente dalla volontà di questi, fa una pressione 
continua sugli occupati ed indebolisce la posizione 
economica dell’offerta di lavoro. 

E per ciò le condizioni, sotto cui si presentano 
la domanda e l’offerta di lavoro, sono tra loro molto 
dissimili. Quando il capitale-salari si ristringe, per 
ragioni estranee alla volontà del capitalista, la do- 
manda di lavoro diminuisce ed i salari calano; 
quando invece si espande, i salari aumentano solo 
fino a quel punto, che conviene all'imprenditore, 
perchè al di là di questo punto egli pone un freno 
alla domanda, rivolgendo ad altri usi il capitale 
esuberante. Viceversa, quando l’offerta di lavoro 
aumenta, i salari calano, ma quando diminuisce, i 
salari crescono solo fino al limite più conveniente 
per il capitalista, perché egli, ristringendo la do- 
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manda, può rendere sempre eccessiva l’offerta di 
lavoro, anche allorchè non è tale in senso assoluto. 
Onde il capitale-salari, non soltanto regola la do- 
manda di lavoro, ma, quello che è più strano, regola 
anche l’offerta, attraendo o respingendo gli operai 
disposti ad impiegasi nella produzione. 

Data la posizione privilegiata, in cui si trova il 
capitalista, è naturale che egli sia in grado d’ imporre 
quel salario, che è più conforme al suo tornaconto 
e che è il minimo, di cui l’operaio si debba con- 
tentare per non morire di fame. Nè questi può reagire 
in alcun modo, finchè si trova isolato, non protetto 
dalla legge, nè sostenuto dall’opinione pubblica, 
lasciato in balìa di una libertà di contratto e di una 
concorrenza sfrenata, che si risolvono a tutto suo 
danno, in quanto pongono in una condizione di 
decisa inferiorità il venditore, di fronte al compratore, 
della forza di lavoro. 

Essa, infatti, non può staccarsi da chi la possiede, 
ossia dall’operaio. Da cui risulta che chi determina 
le condizioni di lavoro, non ne fissa soltanto la mi- 
sura e il prezzo, ma influisce nello stesso tempo 
sopra l’intera esistenza fisica, intellettuale, morale 
e civile del lavoratore; da cui risulta pure che la 
mobilità della merce-lavoro è resa più difficile da 
quegli elementi, come il clima, le tradizioni, l’educa- 
zione, la lingua e l’ambiente, che ostacolano l’emi- 
grazione degli operai. Di più i generi di lavoro 
sono diversissimi e i lavoratori con abilità e tendenza 
differenti costituiscono diverse categorie, che devono 
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essere considerate quasi come mercati chiusi, fra | 
quali, cioè, la concorrenza viene completamente a 
mancare. E queste categorie non hanno caratteri 
così spiccati da potersi agevolmente classificare, per 
cui non è possibile avere statistiche e mercuriali 
dei loro prezzi, i quali, oltre a ciò, non si possono 
facilmente paragonare tra mercati diversi, dovendoli 
tenere in rapporto coi prezzi dei generi di consumo 
della classe operaia, che non sono eguali in tutti 
i paesi. Si aggiunga che la merce-lavoro si deteriora 
col tempo, ossia il lavoratore non può per leggi 
fisiologiche attendere a lungo senza impiego, se non 
ha risparmi; che all’operaio manca quell’abilità ne] 
contrattare, che è caratteristica dell’imprenditore, 
sempre intento a fare acquisti e vendite, sempre ben 

informato delle condizioni del mercato del lavoro, 

mentre il lavoro non conosce lo stato dell’ industria 

in cui s'impiega; e che i salari si muovono con 

grande difficoltà ed aumentano con lentezza e solo 

dopo un lungo periodo di tempo, se l'industria 

prospera o se i prezzi dei viveri crescono.‘ 

Per queste ragioni in ciascuna fase della elabo- 
razione del contratto di lavoro si manifesta la più 
stridente disuguaglianza fra le due parti contraenti. 
E mentre nel mercato delle merci predomina una 
concorrenza organizzata a condizioni uguali, nel 
mercato del lavoro invece si ha, nei primordi di 


1 A. CaBIaTI, La politica industriale delle organizzazioni ope- 
raie, nella Riforma Sociale, 1907, p. 594-098. 
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sviluppo del capitalismo, una concorrenza disorga- 
nizzata, che tiene depressi i salari e subordina i 1 
metodi d’impiego all’unico fine di accrescere la ‘di 
ricchezza degl’imprenditori,! come si vede chiara: 
mente nel paese, che si trovò subito all'avanguardia ; 
del progresso industriale. 

In Inghilterra, dice il Beard, le prime grandi (ARI 
fabbriche, in cui si agglomeravano eserciti di operai, 
sorsero per iniziativa di persone, che non conosce- 
vano meanche i primi elementi dell’igiene. Così 
selvaggio era il desiderio di lucro, che si pensò 
soltanto allo spazio necessario per far agire le mac- 
chine e alla luce occorrente perchè ci vedessero 
quelli che attendevano ad esse. Si restaurarono 
vecchie capanne é case diroccate, si aprirono fine- 
stre attraverso antiche muraglie e tutto fu adattato 
per metterci telai. La comodità, la salute, la sicurezza 
di fronte a macchine pericolose, la decenza non 
furono neanche prese in considerazione dai « capi- 
tani dell'industria, che stavano ponendo le basi 
della grandezza britannica ». Le nuove macchine 
risparmianti lavoro non risparmiavano l’operaio che 
vi lavorava e riuscivano disastrose per quelli get- 
tati fuori d'impiego in attesa che «la fiuidità del 
lavoro avesse ristabilito l'equilibrio ». 

Gli orrori delle condizioni industriali sotto il ca- 
pitalismo irrefrenato superano quelli della schiavitù 
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1 B. RayNAUD, Le Contrat collectif de travail, Paris, 1901, 
pi 200-2. — A. ToyNBEE, Lectures on the Industrial Revolution, Lon- 


don, 1908, p. 182-84. 
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negra in America. Se l’operaio inglese moriva d’ina- 
nizione o era colpito da infortuni nelle fabbriche, 
l'imprenditore non se ne occupava, perchè egli non 
era legalmente responsabile e il posto dell’operaio 
poteva essere preso da un altro fra i mille sempre 
pronti a lavorare per la semplice sussistenza; men- 
tre invece il corpo dello schiavo negro aveva un 
gran valore per il suo padrone e l’inanizione e gli 
accidenti, che diminuivano la sua forza di lavoro, 
danneggiavano il proprietario, che era così finan- 
ziariamente interessato a mantenere almeno in buone 
condizioni questa cosa che gli apparteneva. 

Le relazioni contemporanee, le inchieste perso- 
nali e i libri azzurri sono così terribili, che il let 
tore di oggi può appena credere che tali storie spa- 
ventevoli di trattamenti inumani ed infernali abbiano 
un’ombra di verità. Gl’industriali si mettevano d’ac- 
cordo con le case dei poveri, sceglievano i migliori 
e li mandavano nelle fabbriche a logorare la vita 
a servizio delle macchine, aiutati da trafficanti re- 
golari di carne umana, che agivano come sensali 
di poveri da fornirsi alle fabbriche stesse. Anche i 
fanciulli erano arruolati. Ed appena essi si trova- 
vano nelle mani degl’industriali « cadevano sempli 
cemente alla mercè dei loro proprietari, nominal- 
mente come apprendisti, ma in .realtà come puri 
schiavi, che non ricevevano salario, che non erano 
nutriti a sufficienza, nè vestiti decentemente, perchè 
erano così a buon mercato e si potevano sostituire 
con tanta facilità». Essi lavoravano giorno € notte 
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a turno, cosicchè i letti, in cui dormivano, non si 
raffreddavano mai, un’infornata seguendo l’altra per 
aver la sua parte di riposo in quei mucchi luridi 
di stracci. 

Nelle relazioni parlamentari leggiamo di fanciulli 
bastonati fin dieci volte al giorno, di ragazzi impie- 
gati nelle vetrerie e battuti con ferri da sorveglianti 
brutali per ogni negligenza o mancanza, di bimbi 
che in età minore di cinque anni lavoravano già 
nelle miniere di carbone, mentre altri nelle fabbriche 
di spille erano occupati fin dodici ore al giorno. 
Nè meno terribile è la storia del lavoro degli adulti: 
uomini e donne occupati fino ai limiti estremi della 
tolleranza fisica, disposizioni sanitarie inesistenti o 
manchevoli, malattie e deformità prevalenti ovun- 
que, donne e ragazzi occupati nelle miniere a tra- 
scinar pesi, dove i cavalli non potevano andare, ogni 
dove crudeltà ed oppressione contro i lavoratori 
costretti ad ubbidire per paura di essere mandati 
via e di morire di fame.! 

A queste conseguenze funestissime della libertà 
di contratto e della concorrenza sfrenata nel campo 
del lavoro, altre se ne aggiungono, che meritano 
un breve cenno. Gl’imprenditori, approfittando della 
innegabile superiorità della loro posizione econo- 
mica, oltre dare i più bassi salari possibili, prolun- 
gando la giornata di lavoro e trascurando ogni mi- 
sura d’igiene, di comodità e di difesa contro certi 


1 G. BEARD, The Industrial Revolution, London, 1901, p. 58-61. 
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rischi nelle fabbriche, obbligano l’operaio a ricevere 
in pagamento merci da lui prodotte, anche se non 
servono ai suoi bisogni, o merci adattate pei suoi 
bisogni, anche se non sono da lui prodotte, facen- 
dogliele pagare più care. La libertà del lavoro si- 
gnifica che l’operaio riceve un salario quando pre- 
sta la sua opera nella fabbrica o nell’officinaj; ma 
se rimane in casa, perchè colpito da infortunio o 
da malattia, non può vendere la sua forza di lavoro 
e si trova privato di ogni guadagno nel momento 
stesso in cui avrebbe bisogno di maggiori mezzi 
finanziari a sua disposizione. E quando poi, per la 
diminuzione dell’esito dei prodotti, per una crisi in- 
dustriale o commerciale, o per l'introduzione di 
nuove macchine, la domanda di lavoro diminuisce, 

molti operai sono gettati sul lastrico e piombano 

nella più squallida miseria, perchè disoccupati, senza 

risparmi accumulati in precedenza e senza sussidi 

fissi su cui fare assegnamento. Il che dimostra come 

il salario non presenti neanche il vantaggio, che gli 

attribuiscono gli apologisti ad ogni costo, di ren- 

dere stabile e sicura la condizione degli operai, la- 

sciando al capitale i guadagni eccezionali come com- 

penso di tutti i rischi a cui va incontro.* 

Ma questa libertà di contratto e questa concor- 
renza sfrenata, che provocano effetti così dannosi 
ai lavoratori, erano una necessità ineluttabile per di- 
struggere istituzioni e vincoli del sistema economico 





l F. BASTIAT, Harmonies Économigues, Paris, 1851, p. 382. 
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precedente, i quali, divenuti inadeguati al loro scopo, 
dovevano scomparire per rendere possibile l'aumento 
della produzione e la più ampia soddisfazione dei 
bisogni di una popolazione accresciuta. Col libero 
giuoco delle forze economiche l’agricoltura e le in- 
dustrie manifattrici si esercitano in imprese sempre 
più vaste, con una divisione del lavoro più spinta 
e con un più largo impiego di macchine, in vista 
di un esito, non più localizzato, ma nazionale e in- 
ternazionale, gli scambi si moltiplicano, con l’inter- 
vento della moneta e del credito, e i mezzi di tra- 
sporto si sviluppano grandemente, intensificando i 
rapporti economici e morali fra i vari popoli della 
terra. E per dare questo colossale impulso all’at- 
tività economica, è indispensabile che ogni produt- 
tore abbia ardire, iniziativa, senso di responsabilità 
e libertà di movimenti, che sia spinto dal desiderio 
di lucro ad accumulare ricchezze da impiegare come 
nuovi capitali nella produzione, che sia animato dal 
più puro egoismo per risparmiare il più possibile 
nelle spese di produzione, comprendendo in esse 
anche quelle per pagare gli operai. L’applicazione 
della legge del minimo mezzo a vantaggio dell’in- 
tera società esige che le forze economiche sieno la- 
sciate completamente libere di lottare fra loro, senza 
accordi, senza intese, senza riserve, che potrebbero 
favorire gl’interessi individuali o di classe a scapito 
degl’interessi generali. 

E questo libero giuoco delle forze economiche 
è sanzionato dal diritto, che per una buona parte 
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del secolo XIX, come riflesso delle condizioni so- 
ciali ed in particolar modo degl’interessi dei pro- 
prietari e dei capitalisti, proibisce qualunque accordo 
od intesa fra gli operai per le loro rivendicazioni. 
Nella Gran Brettagna, al principio del secolo 
scorso, numerose erano le disposizioni legislative 
contro i lavoratori, che volessero migliorare le loro 
condizioni per mezzo di sforzi associati o col mu- 
tuo soccorso. E mentre l’azione isolata era punita, 
l’azione collettiva veniva considerata come illegale 
e criminosa e dava luogo all’imprigionamento o alla 
deportazione per chi vi ricorreva. Così si arrivava 
all’assurdo, rilevato da Lord Jeffrey, che un singolo 
imprenditore era libero di licenziare in blocco tutti 
i suoi operai, cento o mille che fossero, se non 
accettavano i salari che esso offriva loro, ma gli 
operai in massa erano puniti, se lasciavano tutti in 
una volta quell’imprenditore, che si rifiutava di ac- 
cordare i salari da loro richiesti.' Qualunque intesa 
tra gli operai si chiamava «cospirazione », appli- 
cando un antico statuto di Edoardo I, che dava il 
nome di cospiratori a «coloro che si uniscono in- 
sieme con giuramento, con un patto o con altre 
alleanze per aiutarsi reciprocamente, per fissare o 
farsi aumentare il salario, per diminuire od alterare 
la durata del lavoro, per darne una quantità minore, 
per regolare o controllare il modo di esercizio di 
qualunque industria ». Questo statuto, rinfrescato da 


1 S. e B. WEBB, /istory of Trade Unionism, London, 1894, 
p. 63-64. 
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altri successivi, specialmente nel 1799 e nel 1800, | 
venne attenuato, nelle sue disposizioni più severe, | 
nel 1824, subì ulteriori modificazioni nel 1859 e nel 

1871, fino a che venne abrogato nel 1875. 

E anche negli altri paesi si mantiene a lungo la Di 
proibizione agli operai di associarsi per la difesa | 
dei loro interessi. In Francia l’ordinanza di Turgot 
del 1776, che vietava ogni associazione fra i lavo- Hd 
ratori, fu confermata dal governo rivoluzionario, con 
la legge Le Chapelier del 1791, ed ebbe una san- 
zione più esplicita nel Codice Penale del 1810, le 
cui disposizioni furono modificate soltanto nel 1864, 
limitando le punizioni ai casi di violenza, minaccie 
e manovre fraudolenti, mentre la completa libertà 
di coalizione fu proclamata nella legge del 1884 sui 
sindacati professionali. In Germania la legislazione 
proibitiva o limitatrice delle associazioni fra gli ope- 
rai durò fino al 1869, in Austria fino al 1870, negli 
Stati Uniti d'America fino al 1882; e in Italia gli 
articoli 336 e 387 del Codice Penale (1859), i quali 
punivano « ogni concerto di operai che tenda, senza 
ragionevole causa, a sospendere, impedire o rinca- 
rare i lavori », con aggravamento di pena per gl’isti- qui 
gatori, vennero abrogati soltanto nel 1890, col nuovo rio 
Codice, che manteneva le pene esclusivamente per 
le violenze o minaccie.* Così la legislazione rispec- 



























1 G. HoweLL, Labour legislation, Labour movements and La- 
bour leaders, London, 1902, p. 21-26. — G. WEILL, Histoire du Mou- 
vement social en France, Paris, 1924, p. 73-80. — W. KULEMANN, 
Die Gewerkschaftsbewegung, Jena, 1900, p. 63-65 e 86-87. — A. Con- 
TENTO, La legislazione operaia, Torino, 1901, p. 102-6. 









2 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio. 
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chiava ovunque il bisogno della massima libertà 
nei rapporti economici, atomisticamente conside- 
rati, e veniva a favorire gl’interessi della classe ca- 
pitalista più forte e più potente. 

Ora, nella prima metà del secolo XIX, quando il 
sistema capitalistico maggiormente si sviluppava, le 
classi lavoratrici, per reagire contro Ja parzialità della 
legge, per sottrarsi alle condizioni d’inferiorità, che 
l’offerta di lavoro presentava di fronte alla domanda, 
per rimediare alla loro situazione depressa nei ri- 
guardi morali, fisici ed economici, non avevano che 
due vie davanti a loro: o sopprimere con una ri- 
voluzione il capitalismo, od organizzare, entro l’or- 
bita del capitalismo stesso, l’offerta di lavoro per 
equiparare la sua potenza a quella della domanda. 

Si cominciò dal seguire la prima via. Engels, 
dopo aver esposte a tinte cupe nel 1845 le con- 
dizioni della classe operaia in Inghilterra, negava 
che esse potessero venire migliorate per mezzo del- 
l'associazione, per sè stessa incapace di alterare gl’ine- 
sorabili rapporti della domanda e dell’offerta nel 
mercato del lavoro, e concludeva, prevedendo che 
il proletariato, cresciuto continuamente di numero, 
avrebbe rovesciato con un moto rivoluzionario il 
vigente ordinamento economico. E nel 1867 Marx 
così descriveva, nel primo volume del suo Capitale, 
il modo con cui la rivoluzione sarebbe avvenuta: 






























l F. ENGELS, Die Lage der Arbeitenden Klasse în England, Stutt- 
gart, 1892, p. 97-136, 220 e 298. 
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A misura che il capitale si concentra, cresce la 
miseria, l’oppressione, la schiavitù, la degradazione, 
lo sfruttamento e nello stesso tempo la resistenza 
della classe operaia, sempre più numerosa e disci- 
plinata, unita ed organizzata dal meccanismo stesso 
della produzione capitalistica. La socializzazione del 
lavoro e la centralizzazione dei suoi strumenti ma- 
teriali arrivano ad un punto, in cui non possono 
esser più contenuti nell’involucro capitalista. Que- 
sto involucro si frantuma. L’ora della proprietà ca- 
pitalistica è suonata. Gli espropriatori sono alla loro 
volta espropriati. L’appropriazione capitalista è la 
negazione della proprietà privata, che è il corolla- 
rio del lavoro indipendente ed individuale, e genera 
da sè stessa la propria negazione con la fatalità che 
presiede alle metamorfosi della natura. E questa 
negazione della negazione ristabilisce la proprietà 
individuale del lavoratore, fondata sulla coopera- 
zione e il possesso comune dei mezzi di produ- 
zione, compreso il suolo.* 

Ma gli operai non hanno voluto aspettare che 
la Ioro miseria crescesse fino al punto da diven- 
tare intollerabile e provocare la rivoluzione. La quale, 
anche se fosse trionfata completamente, non avrebbe 
potuto dare ad una classe lavoratrice abbrutita dalla 
miseria e priva di capacità e di cultura la direzione 
e il controllo della produzione, come è risultato 
evidente anche da recenti tentativi. E per ciò, a mi- 


1 MARX, op. cit., p. 342. 
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sura che i conati rivoluzionari fallivano e che si di- 
mostrava lampante la loro inanità, gli operai pren- 
devano l’altra via più lunga, più difficile, ma più 
sicura, di organizzarsi per accrescere la loro potenza, 
ottenendo così dei tangibili vantaggi immediati e 
preparandosi per un migliore avvenire. 
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CAPITOLO. II. 


Origini e cause del movimento operaio 


L’ incertezza nella via da seguire per migliorare 
le condizioni delle classi lavoratrici, di cui abbiamo 
parlato alla fine del Capitolo precedente, si rivela 
negli inizi del movimento operaio, che dà luogo a 
manifestazioni inconscie e saltuarie prima di assur- 
gere .a forme consapevoli e continuative. Queste 
ultime, infatti, sono dappertutto precedute da moti 
intermittenti, che costituiscono quella che il Sombart 
opportunamente chiama preistoria del movimento 
operaio, caratterizzata dal fatto che il movimento 
delle masse, quando si presenta chiaro e con iscopi 
ben determinati, non è ancora operaio, e quando 
è operaio, non ha scopi chiaramente determinati. 
Nel primo caso il proletariato partecipa a movi- 
menti sociali insieme ad altri elementi estranei, prin- 
cipalmente borghesi, che raggiungono il loro scopo, 
nel secondo agisce indipendentemente, ma, per la 
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sua immaturità, si lascia guidare dai suoi istinti, più 
che da postulati e fini consapevoli.* 

Moti rivoluzionari, a cui partecipano le classi 
lavoratrici, senza poter dare ad essi un carattere 
proletario, sono quelli che si manifestano alla fine 
del secolo XVIII e nella prima metà del secolo XIX, 
specialmente in Francia. Così la rivoluzione del 1789 
è fatta senza dubbio anche dalle masse operaie, è 
animata dalle intenzioni più favorevoli alle loro ri- 
vendicazioni, ha per iscopo di conquistare la libertà 
e l'uguaglianza per tutti, ma si risolve ad esclusivo 
vantaggio della borghesia, la quale, dopo aver abo- 
lito i privilegi della nobiltà ed essersi liberata dai 
vincoli opposti dal feudalismo alla sua espansione, 
si affretta a difendere, colla legge marziale del 20 ot- 
tobre 1789, i bons citoyens dagli attacchi di gers 
mal intentionnés, punisce come un attentato alla li- 
bertà e ai diritti dell’uomo, con la legge del 17 giu- 
gno 1791, gli accordi fra operai per propugnare i 
loro « pretesi » interessi collettivi ® e introduce, colla 
costituzione del 3 novembre 1791, l’elettorato basato 
sul censo, distinguendo i cittadini in benestanti e nul- 
latenenti e dando la completa cittadinanza soltanto 
a quelli delle prima categoria. La rivoluzione di 


1 SOMBART, 07. cit., p. 17-18. 

2 È errata, dunque, l’asserzione del Prof. Luigi Einaudi che la 
vasta e feconda e benefica tendenza all’associazione ed alla difesa 
di classe sia «il risultato dei principii veramente grandi della rivo- 
luzione dell’89: la libertà di lavoro e di associazione ». Le lotte del 
lavoro, Torino, 1924, p. 125. 
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luglio del 1830 trova alleati sulle barricate la bor- 
ghesia e le classi lavoratrici contro la proprietà ter- 
riera rappresentante gli ultimi strascichi del feuda- 
lismo, ma, quando affida il potere a Luigi Filippo, 
è l’alta finanza che con lui arriva a governare il 
paese. E lo stesso indirizzo borghese si riscontra 
nei moti popolari del 1848 in Germania e nella ri- 
voluzione del febbraio in Francia, la quale finisce a 
benefizio del radicalismo industriale dopo la breve 
parentesi degli afeliers nationaux, fondati per dare 
una soddisfazione alla classe operaia afflitta da una 
estesa disoccupazione e presto travolti da un clamo- 
roso insuccesso.* 

E se in alcuni casi la classe lavoratrice agisce 
per conto suo a difesa dei suoi particolari interessi, 
lo fa dapprincipio senza un programma determi- 
nato, con reazioni istintive senza scopo, guidato più 
da criteri politici che da criteri propriamente econo- 
mici e ricorrendo in molte circostanze a misure 
violenti e illegali, le quali, secondo i Marshall, erano 
giustificate dal fatto che la legge, proibendo gli ac- 
cordi fra gli operai per rialzare i salari, trasformava 
in delitto ciò che delitto non era, onde gli operai, 
sapendo di essere considerati criminali pei fini che 
si prefiggevano, non si preoccupavano della delin- 
quenza addizionale, che derivava dai mezzi da loro 
adoprati. Convinti che la legge era ingiusta, ritene- 





1 H. HERKNER,; Die Arbeiterfrage, Berlin, 1897, p. 48488. — 
SOMBART, 07. cib, p. 18-21. 
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vano che le distruzioni di vite o di beni, operate per 
ottenere giustizia, avessero una sanzione più alta di 
quella del diritto ed il loro senso morale veniva in 
tal modo a riconciliarsi in una certa misura con la 
violenza brutale.* 

Così in Inghilterra, nei primi anni del secolo XIX, 
il malcontento degli operai si manifesta con l’uc- 
cisione d’ industriali, con il saccheggio e la distru- 
zione di fabbriche e con la rottura delle macchine, 
come avviene su larga scala a Nottingham nel 1816, 
per opera dei Ludditi, un'associazione segreta fra 
lavoranti magliai, che erano spesso disoccupati per 
l’ introduzione dei telai meccanici.® Ad uguali eccessi 
senza direttive danno luogo la rivolta dei tessitori 
in seta di Lione del 1831, i moti operai in Germania 
del 1840 e per un periodo di tempo assai più lungo 
il movimento cartista inglese, che iniziatosi nel 1836 
finisce nel 1848. Ma questo movimento, se è proleta- 
rio per le masse che vi sono implicate e per i capi 
che le guidano, se mira a combattere il capitalismo e 
a chiedere miglioramenti per le classi lavoratrici me- 
diante agitazioni e Scioperi, non riesce a formulare 
un programma preciso e concreto per le sue riven- 
dicazioni e lo prende a prestito dal radicalismo poli- 
tico coi sei famosi punti, che riassumono le richieste 





5: e M. P. MARSHALL, Economics of Industry, London, 1888, 
p. 190. 

2 R. H. IngLis PALGRAVE, 
don, 1894-99, vol. II, p. 649. 
ouvrières en Angleterre, Paris 


Dictionary of Political Economy, Lon- 
— ComTE DE PARIS, Les Associations 
» 1884, p. 4-20. e 31-33. 
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della Carta e che sono: parlamento annuale, suf- 
fragio universale, scrutinio segreto, abolizione del 
censo per l’elettorato, indennità ai deputati ed equi- 
valenza delle circoscrizioni elettorali.* 

Il Cartismo è per la Gran Brettagna l’ultimo epi- 
sodio della preistoria del movimento operaio, per- 
chè dopo di esso i lavoratori, lasciando da parte 
tutti i progetti di rivoluzione sociale, si pongono 
risolutamente a difendersi contro le peggiori op- 
pressioni legali ed economiche, di cui soffrivano, 
e lentamente fanno sorgere a questo scopo quelle 
organizzazioni, che sono diventate parte integrale 
della struttura di ogni moderno stato industriale 
progredito.* Ma la preistoria si prolunga anche nella 
seconda metà del secolo XIX nei paesi, come il no- 
stro, con uno sviluppo economico più arretrato, 
dove essa continua accanto allo svolgimento della 
storia vera e propria, coi fasci siciliani del 1893, coi 
moti rivoluzionari di Milano del 1898, provocati dal 
rincaro del pane, e con i ripetuti scioperi generali 
di protesta, determinati spesso da ragioni esclusi- 
vamente politiche. 

In ogni modo questi movimenti della classe la- 
voratrice, anche quando finiscono a vantaggio di 
altre classi, anche quando si esplicano in modo sal- 


l E. LASKINE, Le Socialisme suivant les peuples, Paris 1920, 
p. 175-78. — A METIN, Le Socialisme en Angleterre, Paris, 1897, 
p. 59-63. — Mandwòrterbuch der Staatswissenschaften, Jena, 1909- 
11, vol. III, p. 370-75. — ENGELS, op. cit., p. 232-39. 

? WEBB, Zistory, p. 162. — KULEMANN, 0p. cit., p. 7. 
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tuario e senza un programma concreto, sono già i 
sintomi evidenti di una condizione di cose intolle- 
rabile e servono a risvegliare fra gli operai il sen- 
timento di solidarietà. Il quale dapprincipio dà luogo 
ad associazioni effimere, a gruppi instabili, creati 
per preparare uno sciopero, che si gonfiano al mo- 
mento della lotta per ridursi subito dopo ad un nu- 
mero esiguo di aderenti e che sono privi di riserve 
sufficienti e regolari. È sempre facile con parole ar- 
denti provocare un movimento convulsivo in uomini 
che soffrono; ma le coalizioni permanenti, che im- 
plicano sacrifizi a lunga portata, non possono es- 
sere che il frutto di una paziente e continuata edu- 
cazione, ed essi si sviluppano in modo regolare e 
in misura crescente solo nella seconda metà del 
secolo XIX, come conseguenza della stessa evolu- 
zione industriale dei popoli più civili. 

Con l’evoluzione industriale, infatti, il capitale 
si concentra sempre più in grandi masse e diventa 
Una potenza veramente collettiva, che permette ad 
ogni singolo imprenditore di trattare con centinaia 
e migliaia di operai nello stesso tempo. Questa con- 
centrazione del capitale avviene con la semplice 
accumulazione dei risparmi, per mezzo del credito, 
che raccoglie presso una sola persona i capitali di 
molte altre, col riunire sopra un piede di perfetta 
uguaglianza parecchie imprese della stessa specie, 


1 M. BOURGUIN, Les sysfèmes socialistes et l’evolution économi- 
gue, Paris, 1904, p. 266. 
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colla subordinazione d’industrie che si riferiscono 
a diversi stadi del medesimo processo produttivo 
e colla fusione di molteplici aziende in una sola. 
Ed in qualunque modo avvenga, questa concentra- 
zione, che è resa necessaria dai progressi della 
tecnica e che impone l’uso d’impianti colossali, con 
macchine complicate e costose, arreca dei vantaggi 
grandissimi ed indiscutibili. Il più importante dei 
quali è che il costo di produzione diminuisce, per 
la possibilità di ripartire le spese generali sopra 
un maggior numero di prodotti, di ottenere una 
migliore divisione del lavoro e una più razionale 
cooperazione fra gli elementi produttivi, di ridurre 
le spese di trasporto e lo spreco delle materie pri 
me, utilizzando nel miglior modo possibile i residui, 
e di dare un più perfetto ordinamento amministra- 
tivo all’azienda, il quale consenta di far acquisti e 
vendite a condizioni eccezionalmente favorevoli. AI 
vantaggio di diminuire il costo di produzione le 
grandi imprese aggiungono quelli non meno im- 
portanti di sopportare più facilmente le crisi indu- 
striali, che sono deleterie per le piccole imprese; 
di poter continuare la produzione anche quando 
manca l’esito, valendosi dei ca- 
pitali cospicui di cui dispongono e del largo cre- 
dito di cui godono; e di essere in grado di ridurre 
i rischi dipendenti dalla diminuzione delle vendite, 


dal ribasso dei prezzi € dal rincaro degli elementi 


produttivi moltiplicando i rami d’industria concate- 


nati, regolando la produzione ed assumendo anche 
2 


temporaneamente 
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quella delle materie prime e sussidiarie.! In tal modo 
le grandi imprese, avendo molti punti di superiorità 
sulle piccole, riescono facilmente a vincerle nella 
lotta spietata di concorrenza, che si scatena fra le 
une e le altre e che serve a rendere più rapido il 
processo di concentrazione del capitale. 

Di fronte a questo aumento e a questa concen- 
trazione del capitale, che significano unificazione 
deila domanda di lavoro, non è possibile che l’offerta 
continui ad essere determinata senza altra norma al- 
l’infuori di quella spontanea e disordinata scaturente 
dal principio di popolazione. Infatti l'aumento inces- 
sante del numero degli operai fa ribassare i salari ed 
il salario basso, deteriorando le condizioni economi- 
che delle classi lavoratrici, toglie ogni freno al loro 
incremento. E se in alcune industrie, per circostanze 
favorevoli, cresce la domanda di lavoro, o ne di- 
minuisce l'offerta per gli sforzi di volontà di certe 
categorie di operai, l'imprenditore introduce delle 
macchine, che sostituiscono il lavoro umano e for- 
mano numerosi disoccupati. Mentre numerosi altri 
disoccupati si hanno nei periodi di depressione in- 
dustriale, che di tanto in tanto si alternano coi pe- 
riodi di prosperità. Onde, in conseguenza dell’au- 
mento di popolazione, dell’uso delle macchine e 
dell’avvicendarsi delle crisi, l’offerta di lavoro è 
sempre esuberante. Ma l’operaio, privo di occupa: 


1 M. AnsiAux, Traité d’Économie Politique, vol. I, Paris, 19 
3 } 15 , 1920-23, 
p. 164-66 e 187-91. — A. WeseR, Der Kampf zwischen Kapital und 
Arbeit, Tiibingen, 1910, p. 22-39. 
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zione, non può aspettare a lungo che questa si pre- 
senti, perchè ha bisogno del salario per vivere e 
perchè ogni ora di lavoro non impiegata è perduta 
per sempre. Da ciò un’altra ragione di ribasso dei 
salari, che è conseguenza dell'offerta di lavoro di- 
sorganizzata e lasciata in balia del principio di po- 
polazione. 

Di questa loro condizione d’inferiorità si acCor- 
gono le classi lavoratrici, quando con i primi au- 
menti di salario si determina il risveglio della loro 
coscienza. L’accentramento della popolazione ope- 
raia nelle città e la riunione di grandi masse nelle 
fabbriche rendono più frequenti i contatti fra i 
lavoratori, i quali sono spinti ad aiutarsi reciproca- 
mente, formando a tal uopo delle associazioni di 
mutuo soccorso per le malattie e la vecchiaia. Ora 
il sorgere di tali società di mutuo soccorso è un 
primo sintomo rivelatore di una maggiore solida- 
rietà fra gli operai. I quali, oltre a ciò, trovandosi 
spesso insieme nei consigli direttivi e nelle assem- 
blee generali per trattare dei loro affari, sono con- 
dotti a considerare le loro condizioni deplorevoli, 
a parlare di salari, a discutere dei loro rapporti con 
gl’imprenditori, a rilevare la superiorità in cui que- 
sti sono posti dal capitale che possiedono e che 
loro consente lunghe aspettative prima di conclu- 
dere il contratto di lavoro. Allora anche agli ope- 
nasce l’idea di raccogliere risparmi e riserve 
sere in grado di aspettare, e al contributo 
per iscopi assicurativi aggiun- 
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gono un supplemento, destinato al mantenimento 
dei soci, che desistessero dal lavoro al cenno del- 
l'associazione e per seguirne le direttive, affinchè 
essi abbiano di che sussistere per un certo tempo 
senza lavorare. Con questi fondi a loro disposi- 
zione gli operai non si trovano più in condizioni 
d’inferiorità di fronte al capitalista. È vero che egli 
ha ancora la possibilità di resistere più a lungo; 
ma una lunga resistenza è sempre rischiosa per il 
capitalista e può riuscirgli fatale, perchè egli, esau- 
rendo le sue risorse finanziarie, perde tutto, cessa 
di avere un'esistenza distinta di classe e non è più 
capitalista, mentre l’operaio, dopo avere speso inte- 
ramente i suoi risparmi, ha ancora a sua completa 
disposizione la sua forza di lavoro e la sua abilità 
personale e rimane un operaio come prima.* 

Con l’associazione fra gli operai l'offerta di la- 


voro non è più disordinata e sottomessa ad una . 


concorrenza senza limiti, ma si presenta in un re- 
gime di monopolio artificiale, che si contrappone 
vantaggiosamente al monopolio automatico, che si 
manifesta nella domanda di lavoro per il fatto che 
il capitale, da cui essa viene determinata, è già per 
sè stesso una potenza collettiva. Gli operai, infatti, 
associandosi, acquistano la possibilità di desistere 
dal lavoro per un certo tempo e potendo arrecare 
al capitalista un danno maggiore dell’elevazione del 


1 G. T. THORNTON, Del Lavoro, delle sue pretese e dei suoî di- 
ritti, Firenze, 1875, p. 194-99, 
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salario fino ad un dato saggio, impongono questo 
saggio di salario. Il capitalista può reagire, ristrin- 
gendo la domanda di lavoro e creando dei disoc- 
cupati, ma la conversione di operai produttivi in di- 
soccupati scema il prodotto e ad un certo punto 
diventa dannosa al capitalista medesimo. Per tal 
modo l’associazione fra gli operai fa che lo stesso 
egoismo trattenga il capitalista dal diminuire il sa- 
lario oltre un certo limite, che può essere notevol- 
mente superiore al minimo delle sussistenze e che 
è certo superiore al salario che gli operai riceve- 
vano allorchè erano isolati. Mentre, d'altro lato, 
essi, regolando l’offerta di lavoro e pagando dei 
sussidi ai disoccupati, per eliminarne la concorrenza 
funesta, riescono a mutare il carattere dell’armata 
di riserva dei lavoratori, la quale, essendo ora vo- 
luta e mantenuta dagli operai stessi, serve a rialzare 
invece che a deprimere il salario e impedisce ai sin- 
goli individui di accettare impiego ad un saggio 
inferiore a quello stabilito o creduto equo dall’as- 
sociazione.! 

Con l’associazione la potenza e la resistenza de- 
gli operai vengono ad essere grandemente accre- 
sciute. Ogni singolo lavoratore, allorchè l'offerta di 
lavoro è esuberante, può essere facilmente elimi- 
nato, è quasi superfluo, è certamente non indispen- 
sabile; se egli cessa di lavorare o va all’estero, può 
essere sostituito e l’industria, in cui egli è impie- 





1 LORIA, 07. cit., p. 53-54. 
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gato, andrebbe avanti ugualmente senza di lui, 
come con lui. Ma quando invece molti operai dello 
stesso mestiere compaiono come un gruppo OMO: 
geneo, diventano indispensabili, perchè se tutti ces- 
sano di lavorare, l'industria si arresta e se tutti emi- 
grano, essa viene ad essere distrutta in modo perma- 
nente. L'associazione, dunque, presentandosi come 
una unità contraente, sostituisce il gruppo, assolu- 
tamente indispensabile, agl’individui, di cui si po- 
trebbe benissimo fare a meno. E quanto più nume- 
roso è il gruppo, tanto più deboli nel contrattare 
sarebbero gl’individui, che lo compongono, mentre 
tanto più forte esso diventa in grazia appunto del 
maggior numero dei suoi componenti, che agendo 
insieme sono più indispensabili.‘ 

Ma se queste ragioni strettamente economiche 
spiegano la necessità in cui si sono trovati gli ope- 
rai di coalizzarsi per trattare da pari a pari coi ca- 
pitalisti, se esse sono state subito e facilmente com- 
prese dai lavoratori specializzati e più abili dei 
paesi maggiormente progrediti, non bastano da sole 
a giustificare la rapida diffusione dei sindacati ope- 
rai in tutte le categorie e in tutti i paesi, la quale 
dipende anche da “una profonda trasformazione 
d’idee e di sentimenti, avvenuta nel secolo XIX, che 
ha contribuito ad accrescere la potenza delle masse 
e a cementare sempre più la loro unione, 





1 T. N. CARVER, Principles of Political Econo B 
mn, 9 
i 1), Boston, 1919, 
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Già nel 1770 Adamo Smith, reagendo contro le 
teorie mercantiliste e fisiocratiche, iniziava la sua 
famosa opera colle parole: «Il lavoro annuale di 
ogni nazione è il fondo originario, che fornisce al 
suo annuale consumo tutto ciò che è necessario € 
conveniente per la vita ».! E dopo di lui il lavoro 
veniva considerato come unica fonte di ogni ric- 
chezza dai socialisti di tutte le più diverse scuole 
e veniva esaltato anche moralmente nella filosofia, 
nella letteratura e nell’arte. Ma a questa esaltazione 
del lavoro faceva triste contrasto la condizione de- 
pressa e misera dei lavoratori, che doveva riuscir 
loro tanto più insopportabile a misura che l’affie- 
volirsi del sentimento religioso li rendeva indifte- 
renti per le ricompense dell’al di là e li faceva più 
esigenti per una miglior vita in questo mondo. Si 
aggiunga che le idee di uguaglianza € di libertà, 
che non avevano avuta applicazione nel campo eco- 
nomico, o che si erano risolte a tutto vantaggio delle j 
classi proprietarie, si attuavano invece largamente 
nel campo politico, permettendo alle masse di eser- 
citare col loro numero un’influenza sempre più deci- 
siva sulla politica nazionale, sulla legislazione e sul- i 
l'ordinamento giuridico. Così esse acquistavano la 
sensazione più chiara della loro forza, nello stesso 
tempo che risultava più evidente la solidarietà d’in- 
teressi fra tutti coloro che appartengono alla classe 
lavoratrice e il contrasto marcato d’interessi fra essa 





1 A. SMITH, Wea/th of Nations, London, Standard Edition, p. Itri 


3 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio. 





o LEE 


34 CAPITOLO II 





e la classe capitalista. Da ciò quella lotta di classe, 
che è stata esagerata dai socialisti più estremi, che 
si è dimostrata spesso dannosa alla produzione e 
agl’interessi generali, ma che ha servito mirabil- 
mente a cementare l’unione fra gli operai e a raf- 
forzare in essi il sentimento di solidarietà, permet- 
tendo a loro di formare quella classe indipendente 
con interessi comuni, che, come abbiamo detto fin 
da principio, costituisce il secondo elemento neces- 
sario per dar vita al movimento operaio.* 

Il quale, sorto come manifestazione della co- 
scienza di classe dei lavoratori, che li spinge ad 
associarsi fra loro, si sviluppa poi ulteriormente, 
determinando nel suo seno e nel campo opposto 
nuovi aggruppamenti sociali. Gl’imprenditori, in un 
primo periodo, che costituisce l'infanzia del capi- 
talismo, cominciano dal combattere in ogni modo 
le coalizioni del lavoro; ma quando poi si accor- 
gono della inanità di questi loro sforzi, contrappon- 
gono alle associazioni degli operai delle organizza- 
zioni sempre più vaste d’industriali, che regolano 
in modo uniforme la domanda di lavoro a misura 
che viene meglio controllata l’offerta.® E mentre da 
un lato il capitale si agglomera in proporzioni gi- 


1 WEBER, 0p. cit., p. 56-84. — K. MARx, Das Elend der Philo- 
sophie, Stuttgart, 1885, p. 180-81. — W. SOMBART, Die Idee des Klas- 
senkampfes, nel Weltwirtschaftliches Archiv, 1925, p. 22-36. 

? J. MiHLENFELD, Zur Okoromischen Theorie der Gewerkschaft, 
nell’Archiv fiir Sozialwissenschaft und Sozialpolitik, 1924, p. 415. 
— EINAUDI, op. cit., p. 176-83. 
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gantesche nelle società anonime, nei consorzi, nei 
cartelli, nei frusfs e nelle confederazioni fra indu- 
striali o agrari, d’altro lato le leghe e i sindacati fra 
gli operai si riuniscono in associazioni nazionali di 
mestiere o per industrie e quindi in confederazioni 
generali del lavoro. 

Così l’organizzazione economica assume sempre 
più un carattere corporativo, in cui gl’interessi dei 
singoli individui sono subordinati agli interessi del 
gruppo, che fissa per tutti i prezzi, le modalità della 
produzione, i salari e le condizioni del lavoro. La li- 
bertà degl’individui viene allora vincolata, per accre- 
scere la libertà e la potenza del nucleo sociale a cui 
appartengono. Ed ogni aggruppamento risente l’in- 
fluenza della pressione dell’aggruppamento opposto: 
gl’industriali devono discutere e concordare coi rap- 
presentanti degli operai tutto ciò che si riferisce 
all'ordinamento della produzione, alla durata del la- 
voro, ai salari e ai licenziamenti, mentre gli operai 
non si comportano più in modo puramente passivo 
nella determinazione del contratto di lavoro e di- 
ventano elementi attivi nello stabilire le loro condi- 
zioni d'impiego. Da ciò la necessità da una parte 
e dall’altra di una disciplina ferrea, che renda ubbi- 
dienti gl’individui alla volontà e ai fini dei dirigenti 
di questi aggruppamenti opposti, i quali devono 
saper contemperare gl’interessi dei loro rappresen- 
tati con quelli della collettività, trasformando gli 
egoismi individuali in egoismi di gruppo e tenendo 
in freno anche questa seconda specie di egoismo, 
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quando sarebbe troppo dannosa alla società presa 
nel suo complesso. In tal modo si delinea una 
nuova éra sociale, in cui all'uomo economico vin- 
colato del medio evo e all'uomo economico libero 
e senza vincoli dei secoli XVIII e XIX si va sosti- 
tuendo l'uomo economico liberamente vincolato, 
che agisce per mezzo di aggruppamenti sempre più 
grandiosi.* 

Nel seno di questa nuova èra sociale, essenzial- 
mente corporativistica, l’organizzazione delle classi 
lavoratrici acquista un’importanza di primissimo or- 
dine ed ha una funzione assai rilevante come mezzo 
per realizzare gl’ideali del movimento operaio e per 
attuare il programma delle sue rivendicazioni, che, 
come abbiamo detto, costituiscono il terzo elemento 
caratteristico di ogni movimento sociale. 

E qual’è l’ideale, che si prefigge il movimento 
operaio? Se esso si considera nelle sue linee gene- 
rali o nei suoi fini più immediati, si può dire che 
abbia per unico scopo di rialzare la posizione mo- 
rale ed economica delle classi lavoratrici, mante- 
nendosi entro l’orbita del presente ordinamento in- 
dustriale e partendo dal concetto che il salario e 
le condizioni di lavoro possono essere migliorate 
per mezzo degli sforzi associati degli operai. Se in- 
vece si considera nelle sue manifestazioni più radi- 
cali o nei suoi fini più remoti, si può dire che tenda 


1 W. MITSCHERLICH, Der moderne Wiritschaftsmensch, nel Welt- 
wirtschaftliches Archiv, 1924, p. 25-54. 
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ad instaurare un’organizzazione economica, in cui 
gli strumenti di produzione, ossia il capitale e la 
terra, appartengano alla società o allo Stato.' Ma 
questo secondo fine non è che un mezzo indiretto 
per raggiungere il primo, perchè la socializzazione 
degli strumenti produttivi mira a togliere la supe- 
riorità economica, che hanno attualmente i proprie- 
tari di terra e i capitalisti, in quanto dispongono 
dei mezzi indispensabili per ogni produzione, mira 
a ricongiungere il lavoro al capitale, impedendo la 
proprietà privata di quest’ultimo, in un’epoca in cui 
l’industria non si può più esercitare in piccolo come 
una volta. 

Se, però, l’evoluzione economica tende, per una 
legge inevitabile, a dare un maggior risalto al prin- 
cipio sociale, ad estendere i bisogni collettivi, ad 
accrescere la produzione socialmente organizzata, 
non vuol dire per questo che il collettivismo possa 
diventare l’unico principio direttivo di un ordina- 
mento economico, per la stessa ragione che, in senso 
inverso, sarebbe impossibile del pari un ordinamento 



















1 I due scopi, l’uno immediato e l’altro remoto, sono chiara- 
mente espressi e coordinati in molti statuti di organizzazioni operaie. 
Così, ad esempio, quello del sindacato edile del dipartimento della 
Senna all’art. 2 dice: « Le but du Syndacat est l’affranchissement 
complet des travailleurs par la suppression de l’exploitation de 
l'homme par l'homme et la suppression complète du patronat et du sa- 
lariat. Mais, en attendant cet avénement, le Syndacat se doit de faire 
obtenir à ses adhérents des améliorations constantes, tant au point 
de vue professionel que social; il doit sa solidarité aux autres cor- 
porations organisées, comme il peut se réclamer d°elles ». F. BORIE, 
L’Ouvrier Magon, Paris, 1924, p. 338. 
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economico basato esclusivamente sull’individualismo. 
Onde questo ideale lontano, che si prefigge il mo- 
vimento operaio, non è che una bandiera per com- 
battere il potere eccessivo dei capitalisti, non è che 
una mèta irraggiungibile verso cui s’indirizzano gli 
sforzi continui della classe lavoratrice, la quale, te- 
nendo fissi gli sguardi a quel punto, riesce passo 
per passo a far delle conquiste reali, a migliorare 
gradualmente la sua posizione. Ed è per ciò sotto 
questo aspetto più concreto, in cui gli scopi eco- 
nomici immediati prevalgono sopra gli scopi poli- 
tici remoti, che la scienza deve esaminare e spie- 
gare il movimento operaio. 

E del resto gli scopi economici immediati sono 
quelli che predominano nel movimento operaio dei 
lavoratori più abili e qualificati e dei paesi più pro- 
grediti industrialmente, in quanto in questi casi gli 
operai sono in grado di calcolare i vantaggi e i 
danni dei loro sforzi associati e non hanno biso- 
gno di essere stimolati ad agire da una propaganda, 
che prospetti il raggiungimento d’ ideali lontani ed 
utopistici. Mentre invece gli scopi politici predomi- 
nano nel movimento operaio dei lavoratori non qua- 
lificati e dei paesi più arretrati nel loro sviluppo 
industriale, perchè in questi casi non sarebbe facile 
altrimenti far comprendere i benefizi immensi, che 
l’organizzazione arreca alla classe lavoratrice. 

Infatti in Inghilterra l'antico Unionismo, che com- 
prende l’aristocrazia degli operai più abili, si vale 
in tempi normali dell’azione economica con tratta- 
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tive pacifiche ed accordi con gl’imprenditori, «so- 
stituendo fin dov'è possibile la diplomazia industriale 
ai più rozzi metodi della lotta di classe »,' e soltanto 
nei periodi di depressione, quando si ha un arresto 
nello sviluppo economico, ricorre ad agitazioni tu- 
multuarie ed a scioperi. Invece il nuovo Unionismo, 
che organizza per la prima volta gli operai non spe- 
cializzati, i gasisti, i manovali e i facchini dei porti, 
si vale principalmente dell’azione politica, che è 
quella più atta ad intensificare la solidarietà fra la- 
voratori appartenenti ai mestieri più disparati, riu- 
nendoli sotto la spinta d’idee rivoluzionarie, che 
tutti possono facilmente comprendere. In Francia il 
sindacalismo rivoluzionario, che crede di rappre- 
sentare un tipo del tutto moderno e superiore, non 
è, secondo l’opinione del Bernstein, che una forma 
di sindacalismo, di cui l'infanzia si sarebbe prolun- 
gata,? tant'è vero che collo sviluppo industriale, come 
osserva il Weill, lo spirito riformista fa continui 
progressi fra gli operai e nella nazione intera.* E 
anche in Italia il movimento operaio, che, con un 
indirizzo economico limitato a poche categorie di 
lavoratori scelti, era in generale fino a poco tempo 
fa interamente controllato dal partito socialista per 
fini essenzialmente sovversivi; rinunzia all’azione 
politica a misura che l'industria progredisce, e 





1 WEBB, op. cit., p. 161. 
? E. BERNSTEIN, La Grève et le Lock-out en Allemagne, Bruxel- 


les, 1908, p. 75. 
3 WEILL, 07. cit., p. 488. 
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con l’avvento al potere del Fascismo subordina 
le sue rivendicazioni ai supremi interessi della na- 
zione, affermando la solidarietà fra capitale e la- 
voro quando si tratta di aumentare la produzione 
e la ricchezza complessiva del paese. Certo una di- 
vergenza d’interessi fra i due elementi nelle que- 
stioni di distribuzione non può essere assolutamente 
negata; onde il partito fascista, includendo capita- 
listi ed operai in una stessa corporazione e negando 
la lotta di classe, ha determinato un periodo di stasi 
nel movimento operaio. Ma se questo periodo di 
stasi servirà a far dimenticare le intemperanze: pas- 
sate delle agitazioni socialiste e a rendere meno 
aspre e più civili le lotte fra capitale e lavoro, il 
movimento operaio italiano assumerà una base più 
solida, rinunziando all’azione politica per sostituirla 
con un’azione strettamente economica; che richiede 
maggiore abilità e competenza negli organizzatori, 
ma che promette risultati più tangibili e duraturi 
per il miglioramento progressivo delle classi lavo- 
ratrici. 

Decisamente avverso alla tesi da noi qui soste- 
nuta, che il progresso del movimento operaio si 
manifesti colla rinunzia ai metodi rivoluzionari e con 
la sostituzione dell’azione economica all’azione po- 
litica, è il Sorel, il quale nella sua ben nota opera 
esalta la violenza, come il mezzo più efficace per 
la elevazione morale ed economica degli operai. 
Non è vero, egli dice, che il sindacalismo rivolu- 
zionario sia la prima forma confusa del movimento 
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operaio, il quale a lungo andare dovrà sbarazzarsi 
di questo errore di giovinezza; sempre di fronte 
alla potenza del capitale i lavoratori devono con- 
trapporre la possibilità che essi hanno d’incutere 
paura; perchè l’esperienza dimostra che la borghesia 
si lascia spogliare facilmente, purchè le si faccia 
pressione e le si comunichi il timore della rivolu- 
zione. La violenza operaia ha un'efficacia straordi- 
naria negli scioperi e specialmente negli scioperi 
generali, che sono la sintesi del movimento prole- 
tario. Nello sciopero generale «il proletariato si or- 
ganizza per la battaglia, separandosi nettamente dalle 
altre parti della nazione, considerandosi come il gran 
fattore della storia e subordinando qualsiasi consi- 
derazione sociale a quella della lotta; ha nettissimo 
il sentimento della gloria, che dovrà pervadere la 
sua missione storica e dell’eroismo del proprio at- 
teggiamento militante; aspira, infine, alla prova de- 
cisiva, in cui spiegherà tutto il suo valore ». 

E poi? Il poi non importa nulla. È inutile stare 
a ragionare sugli eventi che potrà offrire lo svol- 
gersi della guerra sociale: anche se i rivoluzionari 
si fossero ingannati del tutto, facendosi un quadro 
immaginario dello sciopero generale, questo quadro 
sarebbe stato ugualmente utile per dare all'insieme 
dei pensieri rivoluzionari una precisione ed una fer- 
mezza, aspettate invano da altri modi di pensare. 
Lo sciopero generale è un mito e i miti debbono 
essere presi quali mezzi per operare sul presente: 
ogni discussione sul modo di farli combaciare ma- 
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terialmente col corso della realtà è priva di signi- 
ficato.* 

Ma le considerazioni svolte brillantemente dal 
Sorel sono state solennemente confutate dai fatti più 
recenti della storia sociale, che hanno determinata 
la conversione di molti rivoluzionari tra i più fer- 
venti. I perfezionamenti nelle armi da fuoco e le 
trasformazioni delle metropoli, col tracciamento di 
grandi rettifili, come osservava l’Engels nel 1895, 
hanno reso possibile agli eserciti regolari di vincere 
facilmente nelle guerre civili. Il rifiuto delle truppe 
di obbedire agli ordini degli ufficiali, su cui face- 
vano assegnamento i socialisti rivoluzionari, non 
avviene quasi mai neanche in occasione dei più 
gravi conflitti sociali. E la conquista dello Stato per 


‘opera della insurrezione proletaria è un impresa as- 


sai difficile, su cui non ripongono più alcuna spe- 
ranza neanche i partiti più avanzati. Anche lo scio- 
pero generale, da quando è disceso dalla invisibile 
nebulosa del mito e si è trasformato in una realtà 
concreta, ripetutasi più volte in luoghi e tempi di- 
versi senza alcun costrutto, è diventato innocuo e 
non fa più paura a nessuno. 

Così, a misura che si dimostrava più evidente 
l’inutilità della violenza, le classi lavoratrici rinun- 
ziavano alle sommosse, alle barricate, alle rivoluzioni 
e preferivano di difendere i loro diritti, di strappare 


® G. SoREL, Considerazioni sulla Violenza, Bari, 1909, p. 43, 
61, 71-73, 138-39 e 192. 
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ai capitalisti nuove concessioni e di ottenere mi- 
glioramenti mediante la scheda elettorale, la con- 
quista di nuovi seggi in parlamento, le riforme le- 
gislative e soprattutto mediante l’associazione. Con 
l'associazione le lotte economiche sono combattute 
e vinte, adoprando principalmente armi economiche. 
E mentre i moti rivoluzionari esercitano una pres- 
sione diffusa su tutti i ceti borghesi, che perde, per 
ciò, di efficacia nei rispetti degl’industriali in par- 
ticolare, e spingono lo Stato ad intervenire con tutte 
le sue forze per garantire l’ordine pubblico, le as- 
sociazioni operaie, esercitando una pressione eco- 
nomica contro la sola classe capitalista e facendole 
pendere sul capo la minaccia di perdite finanziarie 
di una certa entità, riescono ad imporle di accettare 
le richieste operaie di miglioramento, ogni qual volta 
esse significano pei capitalisti una perdita minore. 

È una lotta d'interessi, difficile e delicata, che si 
scatena fra le due classi e che è vinta da quella 
delle due, che sa spiegare maggiore abilità strate- 
gica nel recar danno all’altra, e danno concreto, 
facilmente calcolabile in denaro, risultante da un 
sacrifizio pecunario maggiore del vantaggio sperato. 
Ridotta ad un calcolo fra utili e perdite, la lotta fra 
capitale e lavoro non ha più quel carattere vago ed 
indeterminato, che aveva nel SUOI primordi, ma segue 
una linea di condotta sicura, permette delle DIST 
sioni certe € precise e dà luogo a risultati d'indi 
scutibile valore. E per ciò, contro il parere di Sorel, 
noi ripetiamo che i moti rivoluzionari rappresentano 
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la preistoria del movimento operaio, che esso di- 
venta tanto più efficace per quanto più rinunzia ai 
criteri politici per affidarsi principalmente ai criteri 
economici e che la violenza proletaria non conduce 
al trionfo delle classi lavoratrici, ma è una forza 
negatrice di ogni progresso, è un elemento essen- 
zialmente reazionario. Lo impararono a loro spese 
i lavoratori italiani nel 1920, dopo l'occupazione 
delle fabbriche, che condusse ad un periodo di ar- 
resto del movimento operaio, colla perdita delle più 
belle conquiste strappate faticosamente negli anni 
precedenti; lo impararono a loro spese i lavoratori 
inglesi, con lo sciopero dei minatori del 1921, aiu- 
tato per fini rivoluzionari dagli altri due componenti 
la «triplice alleanza», la cui sconfitta, secondo l’Or- 
ton, fece perdere a molti unionisti ogni fede nell’ef- 
ficacia dell’azione diretta.* 


1 W.A. ORTON, Labour in transition, London, 1921, p. 253. — G. 
D. H. Core, Labour in the Coal-mining Industry, Oxford, 1923; 
p. 215-20. 
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CAPITOLO III. 


Costituzione e fini dei sindacati operai 





Un sindacato operaio è un’associazione volonta- 
ria di salariati, che si prefigge per iscopo il miglio- 
ramento delle loro condizioni economiche e morali, 
in particolar modo regolando e controllando l’offerta 
di lavoro. È, secondo il Brentano, la coalizione du- 
ratura, organizzata € sistematica degli operai per 
toglierli dalle condizioni d’ inferiorità, in cui si tro- 
vano nel vendere la loro merce lavoro.* Il sindacato 
riunisce sempre persone aventi interessi comuni da 
difendere e può includere nel suo seno o tutti gli 
operai in generale, 0 gli operai di uno stesso mes- 
tiere, o gli operai di un medesimo ramo d’ industria. 

L'associazione fra gli operai in generale si basa 
sull’interesse comune, che hanno tutti i salariati di 
eleminare l’ inferiorità, in cui si trovano nell’agire 





cit., vol. Il, p. 26. — Cfr. G. SCHMOLLER, Grun- 


1 BRENTANO, 07. FRS 
driss der allgemeinen Volkswirtschaftslehre, Leipzig, 1904-8, vol. II, 


p. 394. 
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isolatamente e di rafforzare la loro posizione strate- 
gica di fronte al capitale; ma ha un programma 
troppo incerto e indeterminato, manca di scopi im- 
mediati e pratici ed è per ciò uno strumento troppo 
imperfetto per mantenere la coesione fra l’intera 
classe lavoratrice. Nella quale ogni categoria di ope- 
rai è sottomessa ad una differente pressione eco- 
nomica, si trova in rapporti speciali e ben diversi 
di fronte all’inprenditore, ha più o meno facilità di 
essere sostituita da macchine o di spostarsi da una 
fabbrica all’altra o dall’una all’altra occupazione e 
risente un’ ifluenza ora maggiore ed ora minore dalle 
più o meno rapide e violenti variazione dei prezzi. 

Da cui risulta che l’associazione più importante 
e più naturale fra gli operai è quella che raggruppa 
coloro, che esercitano lo stesso mestiere, perchè ne- 
cessariamente è più intima la comunanza d’ interessi 
fra lavoratori, che hanno la stessa precisa OCCUpa- 
zione e che si trovano impegnati in questioni della 
Stessa specie. Così i compositori tipografi sentono 
certamente una maggiore solidarietà d’interessi con 
altri compositori tipografi che non con gl’impressori 
o coi legatori. 

Ma, a misura che i processi meccanici trasfor- 
mano un mestiere dopo l’altro e tendono a ridurre 
tutti gli operai ad un medesimo denominatore, ogni 
singolo mestiere diventa di minore importanza, men- 
tre acquista un'importanza sempre maggiore il fatto 
che operai adibiti ad operazioni differenti sono 
impiegati nella stessa impresa in grande e devono 
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trattare o lottare con lo stesso imprenditore. E al- 
lora all’organizzazione per mestiere si sovrappone 
o si sostituisce l’organizzazione per industria, che 
riunisce in una stessa associazione gli operai che 
esercitano mestieri differenti necessari per ottenere 
il prodotto compiuto in ogni dato ramo di produ- 
zione. Così i metallurgici possono appartenere al- 
unione dei minatori, dei ferrovieri, dei costruttori 
navali ecc.; viceversa i sindacati degli operai edili 
possono includere muratori, falegnami, fabbri ecc., 
e in Italia nella marina mercantile vediamo gli uf- 
ficiali, i macchinisti, i fuochisti, i marinai e il per- 
sonale di camera e mensa fondersi in un’ unica fe- 
derazione, che riunisce tutti i lavoratori del mare 
« dal comandante al mozzo ». 

Tanto nell’organizzazione per mestieri, quanto in 
quella per industria, gli scopi fondamentali riman- 
gono immutati, anche se cambia la struttura e si mo- 
dificano le funzioni specifiche dell’organizzazione. 
E del resto entrambi, ben lungi dall’essere antago- 
nistiche, si completano e si aiutano a vicenda, per- 
chè, dati i rapporti sempre più stretti che esistono 
fra i vari rami di produzione, le organizzazioni per 
industria sono obbligate ad agire in connessione con 
quelle di molti mestieri e le organizzazioni di tutti 
i mestieri devono cooperare con quelle di parecchie 
industrie. Così l’ unione mineraria comprende, oltre 
i minatori, anche i macchinisti addetti ad impianti 
stabili, che appartengono nello stesso tempo al. 
l unione del loro mestiere speciale, onde se un mac- 
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chinista passa dall'industria mineraria ad un’altra, 
non cessa di essere organizzato, o in caso di scio- 
pero non teme la concorrenza dei colleghi di altre 
industrie, se tutti appartengono alla stessa unione di 
mestiere.* 

E come l’organizzazione acquista una maggiore 
importanza, quando riunisce nello stesso sindacato 
gli operai, che esercitano mestieri differenti, ma che 
appartengono alle stesse industrie, d’altro lato essa 
si rafforza, riunendo i sindacati regionali in sindacati 
nazionali. Dapprincipio l’associazione si forma fra 
operai, che si trovano nello stesso luogo, i quali, 
avendo contatti continui, sono meglio in grado di 
accordarsi fra loro per propugnare i loro interessi; 
ma poi, a misura che, con lo sviluppo dei trasporti, 
sono più facili e frequenti gli spostamenti d’operai 
da una regione all’altra, i sindacati diventano nazio- 
nali, riunendo sotto un’ unica direzione centrale le 
associazioni locali, o traformando queste in filiali di 
un sindacato, che comprende gli operai di una data 
industria dello stesso paese. Tale accentramento, ol- 
tre accrescere la potenzialità economica del sinda- 
cato, permette che esso sia diretto da un segretario 
meglio pagato e di maggiore abilità, che molte spese 
di amministrazione sieno ridotte, che sia dato un 


l F. T. CarLToN, History and Problems of organized Labor, 
New York, 1920, p. 103-9 e 542-483. — G. D. H. Core, The World 
of Labour, London, 1920, p. 212-15. — MiHLENFELD, art. cit., p. 417 
-18. — BROWNE, 0p. cît., p. 119-20 e 232-34. — S. NESTRIEPKE, 
Gewerkschaftslehre, Stuttgart, 1924, p. 126-33. 
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migliore ordinamento tecnico ai servizi di mutualità, 
basando le varie forme di assicurazione su cifre 
molto più ampie, ed elimina, come nota il Kulemann, 
l'inconveniente gravissimo prima esistente ovunque 
che un operaio, nel cambiar domicilio, perdesse ; 
vantaggi già acquisiti nell’associazione, a cui ap- 
parteneva, e fosse costretto a pagare un’elevata tassa 
di ammissione alla lega del luogo, dove andava a 


stabilirsi.* 

Ma i vantaggi, che si ottengono nell’estendere il 
campo d’azione dei sindacati entro l’ambito dell’ in- 
tera nazione, non si riscontrano in pari grado in una 
estensione della loro attività nei rapporti internazio- 
nali. L’internazionalizzazione del movimento ope- 
raio si può intendere in due modi diversi, che carat- 
terizzano due periodi storici. Nel primo, partendo 
dalla celebre intimazione del Manifesto Comunista 
«proletari di tutti i paesi unitevi», si ammetteva, 
con l’associazione internazionale dei lavoratori, fon- 
data da Marx nel 1862, la solidarietà degli operai 
del mondo intero, dalla quale si doveva succes- 
sivamente arrivare ai singoli movimenti operai na- 
zionali. Ma questo indirizzo, troppo ampio e dot- 
trinario, non ebbe, e non poteva avere, efficacia e 
conseguenze pratiche. Nel secondo periodo, invece, 
dai singoli movimenti nazionali, organicamente svi- 
luppatisi, si assurge all’idea di una unione inter- 
nazionale, che si manifesta per mezzo di congressi, 


1 KULEMANN, 07. cit., p. 8. 


4 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio. 
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di commissioni interparlamentari, di segretariati e 
di altri uffici appositi, i quali si occupano di tutte le 
questioni internazionali, che interessano gli operai, 
come i rapporti fra il partito socialista ed i sindacati, 
i problemi dell’emigrazione e dell’immigrazione, la 
solidarietà fra le organizzazioni dei vari paesi, gli 
aiuti reciproci che esse si possono dare nelle lotte 
economiche e i metodi per raggiungere la maggiore 
uniformità possibile nelle statistiche del movimento 
operaio. Il punto di concentrazione delle organiz- 
zazioni nazionali dei paesi più importanti si ha nel 
segretariato operaio internazionale, al quale si con- 
trappongono i segretariati internazionali delle sin- 
gole unioni di mestieri, che si diffondono fra quelle 
categorie di operai, tra cui è più mecessaria e più 
sentita la solidarietà internazionale.! La quale, però, 
trova dei limiti più o meno rigidi e qualche volta 
insormontabili nella distanza, nel diverso sviluppo 
economico dei vari popoli, nelle differenze delle 
loro abitudini, dei loro sentimenti e della loro men- 
talità, che, specialmante dopo la guerra mondiale, 
hanno reso sempre più blandi e sporadici i rapporti 
internazionali fra i sindacati del lavoro. 
L’internazionalismo del movimento operaio è una 
delle utopie caratteristiche dei primi inizi di questo 
movimento, ma che si attenua o scompare quando 
esso diventa più maturo e più solido. L’esperienza, 


ì WEBER, 0p. cît., p. 300-106. — KULEMANN, op. cit., p. 415-16 
e 440-515. — BROWNE, 0p. cit., p. 245-52. 
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infatti, ha dimostrato che la solidarietà degli sfrut- 
tati di tutto il mondo non esiste e non è facile a 
realizzarsi, perchè l’organizzazione operaia non si 
manifesta ovunque in modo uguale, non ha gli 
stessi metodi e non ha i medesimi fini remoti o 
immediati in tutti i paesi. Tant'è vero che ‘questa 
solidarietà non arriva ad una cooperazione efficace 
neanche nei momenti eccezionali di supremo inte- 
resse per la classe lavoratrice. Se ne accorsero gli 
operai belgi, con gli scarsi resultati che essi ebbero 
in occasione dello sciopero generale promosso per 
ottenere il suffragio universale, quando si rivolsero 
ai minatori inglesi per aiuto, chiedendo loro di osta- 
colare gl’invii di carbone nel Belgio. E maggiori 
delusioni, come giustamente osserva il Cole, ebbe 
l’internazionalismo operaio, allorchè dall’ignorare 
la patria passò a negarla, diventando antipatriottico 
e dimenticando che, se la nazionalità può aver poca 
importanza nelle questioni economiche, ne ha una 
grandissima dal punto di vista morale, sociale e 
politico, perchè essa è senza dubbio il più forte 
vincolo, che unisca gli uomini, come si è visto allo 
scoppio della guerra mondiale, che ha spazzato via » 
in un momento la solidarietà internazionale del lavoro 
e che di fronte alla patria in pericolo ha messo in 
seconda linea lo sfruttamento capitalistico e le ri- 


vendicazioni operaie.' 
I sindacati operai nazionali accolgono nel loro 





1 COLE, 07. cit., p. 27, 42-45 e 92. — WEILL, 07. cit., p. 385-87. 
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seno una percentuale sempre più rilevante della 
massa lavoratrice di ogni ramo d’industria, a misura 
che essa diventa più istruita, che percepisce salari 
più elevati e che si rende meglio conto dei vantaggi 
dell’organizzazione. Infatti nei paesi più progrediti 
gli operai organizzati crescono continuamente e 
sensibilmente di numero. Nella Gran. Brettagna il 
tradeunionismo, che contava nel 1892 poco più di 
un milione e mezzo di membri, rappresentanti il 
4 per cento di una popolazione totale di 40 milioni 
di abitanti e il 20 per cento dei maschi adulti addetti 
a lavori manuali, accresce le sue reclute a 4.189.000 
nel 1913, a 6.604.000 nel 1918, a 8.493.000 nel 
1920, riducendole a 6.793.000 nel 1921, la quale 
ultima cifra, ad onta della diminuzione cagionata 
dalla crisi, rappresenta il 60 per cento della popo- 
lazione operaia complessiva. Negli Stati Uniti i 
membri dell’Arzerican Federation of Labor, che è 
la più importante organizzazione operaia, sono cre- 
sciuti da 264.825 nel 1897 a 1.024.390 nel 1902, a 
1.580.885 nel 1908, a 2.020.671 nel 1914, a 2.720.478 
nel 1918 e salgono con un grande slancio a 4.078.740 
nel 1920.° In Francia gli operai sindacati erano 
402.125 nel 1893, 588.832 nel 1901, 957.102 nel 1908 
ed arrivano a 1.703.461 nel 1922, ai quali si devono 
aggiungere i lavoratori agricoli, che alla stessa data 





l S. e B. WeBB, // 7radunionismo dal 1890 al 1920, Milano, 
1922, p. 1-3.— Zhe Workers? Register of Labour and Capital, 1923, 
London, 1923, p. 53-57. 

® CARLTON, 0p. cit., p. 75. 
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contavano 1.149.584 organizzati.* E in Italia le leghe 
dei lavoratori della terra e delle industrie avevano 
684.046 soci nel 1907, 971.067 nel 1913, 766.615 
nel 1916, risultano di 1.258.343 nel 1919, in base 
alle marche confederali prelevate, e balzano a 2 
milioni nel 1921, per ridursi rapidamente a circa 
300.000 ai nostri giorni, in seguito allo sviluppo 
delle corporazioni fasciste, che annoverano un mi- 
lione e mezzo di tesserati. 

Questo aumento degli operai organizzati, che si 
osserva in tutti i paesi, è senza dubbio grandemente 
vantaggioso alla classe lavoratrice, la quale può 
tanto meglio regolare e controllare l’offerta di la- 
voro, per quanto è maggiore la quantità di operai 
associati dello stesso ramo d’ industria e per quanto 
è più ridotta la concorrenza dissolvitrice dei non 
organizzati. E, per ottenere questo vantaggio inesti- 
mabile, i sindacati devono svolgere un’opera assidua 
di propaganda, per convincere i lavoratori che essi 
si trovano in una condizione di evidente inferiorità 
finchè agiscono isolatamente e che la loro forza 
sta nell’unione, nella fraternità e nella disciplina più 
rigorosa. Ma se la propaganda, abasedi ragionamenti 
e di argomentazioni persuasive, non basta, si ricorre 

- allora a mezzi più efficaci e più violenti. Molti sin- 
dacati prescrivono che i loro soci non debbano la- 


1 WEILL, 07. cit., p. 347 e 480. 
* Annuario Statistico Italiano del 1911, p. 212, e del 1917-18, 
p. 330. — R. BACHI, L’ Italia economica nel 1919, Città di Castello, 


1920, p. 396. — Bollettino del lavoro, Gennaio 1925, p. 30. 
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vorare insieme ad operai non organizzati; il che 
significa per questi ultimi una maggiore difficoltà 
di trovare impiego e per gl’imprenditori la neces- 
sità di scegliere operai tutti unionisti o tutti non 
unionisti, andando incontro a gravi imbarazzi per ot- 
tenere la maestranza, di cui hanno bisogno, o essendo 
costretti a prenderla di qualità più scadente. Perchè, 
come osserva il Thornton, se ci sono molti unio- 
nisti che non sono buoni Operai, vi sono relati- 
vamente pochi buoni operai che non sieno unionisti. 
E quando anche non esistono prescrizioni esplicite 
contro l’impiego dei non organizzati, i soci delle 
leghe ricorrono ad altre misure non meno efficaci 
per raggiungere lo scopo. Essi guardano con di- 
sprezzo i non unionisti, li chiamano con nomi igno- 
minosi come crumiri in Italia, scabs negli Stati Uniti 
e blacklegsin Inghilterra, colgono ogni occasione per 
avvilirli, evitano di trovarsi con loro nelle osterie 
o in altri luoghi di riunione e turbano la loro tran- 
quillità durante il lavoro; per cui gli operai così 
perseguitati finiscono per entrare nell’organizza- 
zione.! 

Contro queste pressioni, che i sindacati, 
soci presi individualmente, esercitano sugli 
non organizzati, molti economisti, insieme ai porta- 
voce degl’interessi capitalistici, rivolgono le loro 
più acerbe critiche in nome della libertà del lavoro. 
Ma se l’organizzazione porta dei vantag 


o i loro i 
operai 


gi indiscu- 


1 THORNTON, 07. cit., p. 228-33. 
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tibili alle classi lavoratrici, sarebbe assurdo che esse 
dovessero rinunziare a questi vantaggi per il vano 
nome di una libertà, che è loro certamente dannosa; 
mentre non si può ammettere che gli operai ot- 
tengano aumenti di salario e migliori condizioni 
d'impiego, sottraendosi ai vincoli morali e ai sacri- 
fizi finanziari inerenti ad ogni forma di associazione. 
E se i tempi non sono ancora maturi per instaurare 
quell’associazione coattiva del lavoro, che ai coniugi 
Webb sembrerebbe così naturale come la cittadi- 
nanza obbligatoria, è certo che anche ai nostri giorni 
non ci può essere cosa più odiosa e più immorale 
di vedere lavoratori non organizzati godere, senza 
alcun corrispettivo, dei vantaggi conquistati, spesso 
con sacrifizi immensi, da quelli organizzati. Allorchè 
invece i non unionisti rinunziano a questi vantaggi 
ed offrono il loro lavoro per un salario minore, non 
ci può esser dubbio che essi esercitano un'azione 
deleteria e dissolvente sull’organizzazione operaia, 
in quanto saranno preferiti degl’ imprenditori, si as- 
sicurano, per ciò, una maggior continuità d'impiego, 
rendono impossibile la stipulazione di contratti col- 
lettivi con salari tipici per ogni specie di occupazione 
e, mettendo in condizioni d’inferiorità gli apparte- 
nenti ad associazioni, li spingono ad abbandonarle.* 
Dobbiamo concludere, dunque, che quando i soci 
dei sindacati compiono azioni delittuose contro i non 
unionisti, devono cadere sotto la sanzione dellalegge; 


1 BROWNE, 07. cif., p. 158. 
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ma quando si limitano a dimostrare disprezzo o a 
non volere rapporti verso chi danneggia i loro in- 
teressi, non si può dire di sicuro che commettano 
azioni, che debbano essere condannate dal diritto 
o dalla morale. 

Piuttosto sono da criticarsi le misure in senso 
inverso che i sindacati adottano per limitare le amis- 
sioni dei soci. È vero che in alcuni casi tali misure 
si dimostrano necessarie e perfettamente legittime, 
come quando si tratta di escludere operai notoria- 
mente inabili, che non sarebbero in grado di gua- 
dagnare quel salario prescritto come minimo dalle 
associazioni, operai in cattive condizioni di salute, 
o soggetti ad essere spesso licenziati per la loro 
svogliatezza o per la loro condotta immorale, che 
sarebbero troppo gravosamente a carico delle cassé 
della lega, o infine operai già espulsi da essa PET 
mancanze non lievi.* Ma in molti altri casil’esclusione 
è ispirata da un ristretto egoismo di classe, che vuole 
limitare i concorrenti ai benefizi dell’organizzazione. 
Così alcuni sindacati, come quelli dei lavoranti di 
oggetti di lusso in Belgio e degli elettricisti negli 
Stati Uniti, obbligano i candidati ad esami talmente 
rigorosi, che soltanto pochi tra i migliori possono 
esser ammessi; altri, specialmente in America, panno 
pagare agli aspiranti dei diritti di entrata così I° 
vati, ammontanti a 50, a 200 e perfino a 500 dollari 
da innalzare una barriera quasi insormontabile IN 


1 THORNTON, op. cit., p. 231-32. 
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torno all'associazione; ed altri ancora impediscono 
addirittura le nuove ammissioni, formando una cor- 
porazione del tutto chiusa, come fecero i lavoratori 
in diamanti di Amsterdam dopo il 1905 e come 
avevano già fatto fin dal 1890 gli operai non qua- 
lificati del porto di Londra.* 

Tutti i sindacati hanno uno statuto, che stabilisce 
i principi della loro costituzione, e un programma, 
che indica che cosa vuole l’organizzazione e con 
quali mezzi intende raggiungere i suoi scopi. Lo 
statuto ed il programma vengono approvati e mo- 
dificati via via che se ne presenta il bisogno dal- 
l'assemblea plenaria dei soci, che rappresenta il potere 
legislativo, che è convocata ogni qual volta si tratta 
di prendere deliberazioni di una certa importanza 
e che ha per compiti usuali di nominare il Comitato 
Esecutivo, di approvare i conti, di stabilire il contri- 
buto dei soci, di determinare la destinazione e |’ im- 
piego dei fondi raccolti, di scegliere gl’impiegati 
stabili e di fissarne gli emolumenti. Ma quando i 
sindacati diventano nazionali e comprendono una 
quantità sempre più rilevante di ‘soci, che arrivano 
in certi casi a qualche centinaio di migliaia, non è 
più possibile riunirli in assemblee generali, ed essi 
esprimono i loro voti o per mezzo di un referendum, 
quando si tratta di deliberazioni importanti, sulle 
quali è necessario conoscere l’opinione dei singoli 


1 J. DELEVSKY, Arfagonismes sociaux et antagonismes proléta- 
riens, Paris, 1924, p. 364-65. — COLE, op. cif., p. 137. — BROWNE, 
op. cit., p. 358-59. 
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associati, o per mezzo di delegati, che formano 
apposite istituzioni rappresentative, con l’ intervento 
delle quali i sindacati vengono governati. Così, ad 
esempio, in Inghilterra la federazione dei filatori di 
cotone possiede un parlamento eletto annualmente, 
che comprende un centinaio di membri e che si 
riunisce tutti i trimestri a Manchester con poteri s0- 
vrani, con funzioni non soggette a limitazione alcuna, 
con facoltà’ di prendere qualunque decisione senza 
appello, e la federazione dei minatori è retta da una 
conferenza, che si riunisce ogni qual volta è neces- 
sario, è eletta dalle diverse associazioni distrettuali, 
comprende operai e funzionari unionisti fra i più 
esperti e più conosciuti e delibera sopra le più sva- 
riate questioni, dalla più infima bega locale alla 
nazionalizzazione delle miniere.* i 

Accanto a questo potere legislativo esiste în tutti 
i sindacati un potere esecutivo, composto di un 
presidente, un certo numero di consiglieri, un teso- 
riere ed un segretario, che formano un Comitato, 
il quale in alcuni casi è eletto da tutti i soci ed IN 
altri dal parlamento o dal congresso, costituito dal 
delegati degli operai. Il suo compito principale € 
naturalmente quello di eseguire le deliberazioni del 
l'assemblea, ma spesso si trova anche nella necessità 
di prendere iniziative per conto suo. E quanto PIU 
libere ed energiche sono queste iniziative, quanto 


3 -46. 

1 S. e B. WEBB, /rdustrial Democracy, London, 1902, ne 
— E. GuyoT, Le socialisme et l’évolution de l’Angleterre cor 
raîne, Paris, 1913, p. 42-45. 
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meglio sa il Comitato Esecutivo dominare la situa- 
zione, vincere i contrasti e le critiche degli oppositori 
e prendere rapide decisioni, tanto maggiore è la 
forza e l’efficacia dell’organizzazione, la quale può 
agire con più elasticità e adattarsi alle mutevoli esi- 
genze della pratica, per quanto più si allontana su 
questo punto dai principi della democrazia. Special- 
mente quando si tratta di predisporre uno sciopero, 
il compito del Comitato Esecutivo diventa difficile 
e delicato ed implica le più gravi responsabilità, 
perchè esso deve conoscere le condizioni esatte del- 
l'industria, deve ora frenare ed ora stimolare gl’ im- 
pulsi delle masse e deve guidarle nella decisione 
definitiva, che saranno per prendere, dalla quale 
deriveranno privazioni e sacrifizi personali, che po- 
trebbero anche risultare del tutto inutili.* 

A misura che il sindacato vede aumentare il 
numero dei suoi soci ed estende i suoi compiti, 
ha bisogno di avere degli impiegati stabili, con sti- 
pendio fisso, che consacrano tutta la loro attività 
all’organizzazione, rinunziando a lavorare nella fab- 
brica o nell’officina. E questo l’unico mezzo perchè 
i funzionari possano acquistare la cultura e la pre- 
parazione necessarie per il loro ufficio ed aver poi 
la competenza per ben esercitarlo nella pratica. Ma 
c'è il pericolo che questi impiegati stabili perdano 
il contatto coi loro antichi colleghi di lavoro, non 
1 WEBER; (@ Ci, p. 245-54. — GuyoT, op. cit., pp. 45-47. 
— G. Howeti, Corflicts of Capital and Labour, London, 1890, 
p. 167-69. 
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ne capiscano più le idee e i sentimenti e si adattino 
troppo facilmente al nuovo ambiente, in cui li pone 
la loro più elevata posizione economica. Per tale 
ragione, in quasi tutti i paesi, gli uffici direttivi dei 
sindacati sono affidati nello stessotempo ad impiegati 
onorari, che continuano ad essere operai nel loro 
mestiere, e a funzionari stipendiati, che si specia- 
lizzano nei compiti svariati e complessi inerenti 
alla organizzazione.! 

Questo sistema misto è specialmente assai ben 
ordinato in Inghilterra, dove gl’interessi di parecchi 
milioni d’iscritti nelle unioni operaie, repartiti in 
50.000 sezioni locali, sono curati da circa 100.000 
funzionari di sezione e commissari di fabbrica, eletti 
annualmente, che possono chiamarsi i sotto ufficiali 
del movimento operaio. Essi lavorano nel loro mé- 
stiere, ricevono soltanto poche sterline all'anno come 
rimunerazione per il loro oneroso e spesso perico- 
loso ufficio nella organizzazione e sono quelli che 
danno vita ed anima ad essa; ma non hanno l’espe- 
rienza, nè il tempo, nè l’opportunità di formulare 
programmi o di dare l'indirizzo quotidiano al mo- 
vimento, che dipende necessariamente ed in principal 
modo dai funzionari stipendiati. I quali costituiscono 
un corpo difficile a reclutarsi, che si è formato len- 
tamente, che a stento si estende col crescere del 
numero degl’iscritti ed in cui si distinguono due 
tipi diversi d’impiegati: gli amministratori di fondi 
per sussidi e i funzionari sindacali. 


1 WEBER, 0p. cit., p. 246. 
} 
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I primi stanno rigidamente confinati al loro com- 
pito, passano la loro esistenza a vagliare le richieste 
dei soci per sussidi e cercano di ridurli, nello stesso 
tempo che procurano di aumentare le contribuzioni, 
per allargare la base finanziaria dell'unione. Essi si 
preoccupano assai poco di questioni sindacali; ten- 
dono a far radiare da soci i disoccupati, piuttosto 
che interessarsi di salari e di giornate di lavoro; sono 
più spesso in conflitto con altre unioni che non con 
gl industriali e costituiscono l'elemento più conser- 
vatore del tradeunionismo. Più influenti sono gli 
stipendiati del secondo tipo, specialmente nelle in- 
dustrie con salari a cottimo, che richiedono una 
classe specializzata di funzionari, come i controllori 
alla pesatura del carbon fossile o quelli addetti alla 
lista del cotone, abilissimi nelle trattative per i con- 
tratti collettivi. Questi impiegati si occupano di cal- 
coli complicati su particolari tecnici e di delicate 
trattative con gl’ industriali per accrescere i guadagni 
dei soci; sono fini osservatori dei prezzi di mercato, 
dei profitti dei padroni, dei movimenti del commercio 
internazionale e di tutto ciò che influisce sull’anda. 
mento della produzione; considerano col maggior 
favore i processi perfezionati e le nuove macchine, 
che fanno crescere i salari, e sanno discutere qua- 
lunque regolamento sulle condizioni d’ impiego. 

In questi funzionari, al sentimento di solidarietà 
di classe, così diffuso fra i salariati in genere, si 
sostituisce il riguardo per un più ristretto interesse 
di categoria, che li spinge a studi accurati sull’ in- 
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dustria che li concerne. Così il delegato dei calderai 
è sempre intento a confrontare i vari tipi di costru- 
zioni in ferro nelle navi, nelle caldaie o nei ponti 
in ogni porto o cantiere; quello dei lavoranti cal- 
zolai i mille tipi diversi di stivaletti, tenendosi al 
corrente del macchinario e dei progressi nella di- 
visione del lavoro; quello dei cotonieri deve far 
calcoli sui nuovi disegni, sulla velocità dei telai e 
sui cambiamenti delle varie specie di tessuti. E spesso 
i problemi, che gli organizzatori hanno da risolvere, 
sono anche più vasti e complessi, perchè devono 
talvolta interessarsi delle ripercussioni, che ha sul 
l'industria cotoniera il bimetallismo in India, degli 
effetti dei vari metodi di tirocinio nei cantieri, dei 
modi per attenuare le violenti fluttuazioni nelle co- 
struzioni navali, della ricerca di miglioramenti tec- 
nici per la sicurezza del lavoro nelle miniere, o della 
concorrenza che le piccole calzolerie con lavoro a 
domicilio fanno all'industria in grande. E se di tali 
questioni difficili non hanno bisogno di occuparsi 
gli organizzatori degli operai non specializzati, essi 
hanno, d’altro canto, un compito non meno delicato, 
dovendo rappresentare gl’interessi di lavoratori adatti 
a qualsiasi occupazione ed essendo costretti, per ciò, 
ad adoprare, insieme alle armi industriali, anche 
quelle più strettamente politiche. 

Tutti i funzionari stipendiati delle unioni operaie 


inglesi, a qualunque tipo appartengano, o qualunque: 


categoria di lavoratori rappresentino, sono scelti 


con votazione della massa degl’ iscritti ed in gene- 
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rale ricevono una paga insufficiente ed inadeguata 
al loro ufficio. Soltanto l’unione dei ferrovieri ha 
cresciuto nel 1919 lo stipendio dei suoi due prin- 
cipali funzionari a 1000 sterline per ognuno; ma 
le altre unioni non danno più di 400 o di 500 ster- 
line all'anno. Eppure questi stipendiati devono es- 
sere sempre in viaggio e frequentare industriali e 
funzionari di superiore condizione economica; onde 
la loro inferiorità di posizione, di salario, di dignità 
e di agiatezza pone a dura prova la fedeltà di que- ;Ò 
sti organizzatori, che sono spinti a far crescere le 


AT E MORE. 





spese di viaggio per guadagnare di più, o sono ten- Ni 
tati da offerte corruttrici degl’ industriali. i 
I fini, che si prefiggono i sindacati operai, qua- DI 


lunque sieno i termini più o meno ampi ed ampol- 
losi, con cui sono enumerati nei loro statuti, possono [Risi 
brevemente riassumersi nei seguenti principali: BARE 

1) Dare ai soci sussidi o indennizzi per de- ya 
terminate eventualità, come per la perdita di stru- (I 
menti, in caso di malattia o d’ infortuni, per invalidità, IA 
per vecchiaia, per le spese dei funerali e in caso di + 
disoccupazione. Questi sussidi hanno un'entità assai è 
variabile secondo le diverse specie di sindacati, sono pi 
considerati da alcuni come il loro compito più im- 
portante, mentre da altri sono del tutto trascurati, e 
spesso rappresentano, oltre che un fine, anche un 
mezzo per raggiungere altri scopi sindacali, e del 
quale ci riserbiamo di parlare nel capitolo succes- 


SIVO. 





1 WeB, Zradunionismo, p. 109-23. 
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2) Fissare un salario tipo, che valga come 
minimo per tutti i soci di una regione o di un’in- 
dustria. Esso non è uguale per tutti, ma può coe- 
sistere colle più grandi differenze dei guadagni reali 
per settimana, se è calcolato a tempo, o con le più 
sensibili diversità di tariffe per le varie specie di 
lavori a compito; non è un saggio uniforme, che 
trascuri Ie differenze di abilità, di cognizioni, di at- 
tività e di carattere; non impedisce all’imprenditore 
la scelta degli operai, non limita, nè abolisce la 
concorrenza, ma escludendo la degradazione del 
prezzo nel pagare il lavoro, rialza l'influenza, che 
sul contratto di locazione d’opera esercitano la ca- 
pacità e la moralità dell’operaio. Così l'imprenditore 
non potendo dare un salario minore del minimo 
stabilito, è costretto ad esigere, per il prezzo che 
paga, forza, abilità, condotta regolare e carattere; 
mentre l’operaio, non potendo offrirsi a meno, deve 
cercare di essere preferito per la sua abilità tecnica, 
per la sua moralità e per la sua intelligenza. La 
difesa del saggio tipico implica nei salari a tempo 
che l’operaio limiti le sue prestazioni, perchè of- 
frire più lavoro per una data rimunerazione è come 
accettare una riduzione di essa, ed implica nei sa- 
lari a cottimo che i rappresentanti degli operai pos- 
sano controllare l’esattezza delle misurazioni. 

3) Determinare una giornata normale di lavoro, 


‘che sia uguale per gli operai della stessa fabbrica, 


o anche della stessa specie d’industria, e quindi 
pure per l’intera classe lavoratrice del paese. Una 
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misura comume e obbligatoria è assolutamente in- 
dispensabile, perchè una diversità di orario sarebbe 
incompatibile con l’uso economico della forza mo- 
trice, col completo impiego del capitale d’ impianto 
e colla specializzazione altamente organizzata, a cui 
si arriva colla divisione del lavoro. Ora gl’indu- 
striali sarebbero spinti, dalle stesse circostanze del- 
l'odierna industria capitalistica, ad allungare il più 
possibile la giornata lavorativa. Ma a ciò si oppon- 
gono i sindacati, convinti che il lavoro troppo pro- 
lungato, oltre impedire agli operai di prendersi il 
necessario riposo e di aver il tempo sufficiente per 
la loro elevazione morale ed intellettuale, esercita 
un'influenza insidiosa, anche col salario a cottimo, 
sul saggio tipico e sui guadagni settimanali, che 
sono determinati dal tenor di vita di ogni categoria 
di operai. 

Infatti, senza i limiti alla giornata di lavoro, gli 
operai più forti e capaci guadagnerebbero, lavo- 
rando da mane a sera, più del saggio tipico, e que- 
sti guadagni eccezionali sarebbero considerati dal- 
l'imprenditore come tipici di ciò che ogni operaio 
potrebbe percepire se fosse più attivo e servirebbero 
a ridurre il salario normale. E per questa stessa ra- 
gione i sindacati sono in massima contrari alle ore 
straordinarie, che tendono a diventare abituali in 
ogni mestiere, facendo abbassare i salari in modo 
da dare, colla giornata più lunga, un guadagno set- 
timanale corrispondente al tenor di vita, a cui la 
classe è abituata. Al che si deve aggiungere l’as- 


5 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio, 
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surdo, che il lavoro straordinario aumenta nei pe- 
riodi di depressione industriale, perchè gl’ imprendi- 
tori vogliono ridurre il costo, distribuendo le spese 
generali e gl’interessi degl’impianti fissi sopra un 
maggior numero di ore di lavoro, e gli operai cer- 
cano di supplire con l’extra lavoro ai diminuiti gua- 
dagni settimanali. Cosi, proprio quando la collettività 
ha bisogno forse di un dieci per cento meno di 
lavoro, c'è un maggior numero di operai spinto e 
tentato a darne un dieci per cento di più, onde, 
mentre alcuni lavorano in ore straordinarie, tanti 
altri sono disoccupati. 

4) Imporre misure igieniche e di sicurezza, 
insieme alle migliori condizioni possibili di lavoro, 
per evitare che gli operai sieno danneggiati nella 
loro salute, o vadano incontro ad infortuni indu- 
striali nell’esercizio delloro mestiere. L’operaio vende 
all'imprenditore, non solo la sua energia muscolare 
e la sua abilità meccanica, ma anche tutta la sua 
esistenza durante la giornata di lavoro; è naturale, 
dunque, che egli esiga certe condizioni sanitarie 
e di sicurezza nella fabbrica, in cui è impiegato; e 
poichè egli non vuole vendere la sua vita e la sua 
salute in aggiunta al suo lavoro, come sarebbe co- 
stretto a fare se agisse isolatamente, si appoggia 
sui sindacati per esigere in tutte le fabbriche quelle 
condizioni d’ impiego, che l’esperienza ha dimostrate 
necessarie per la sua igiene e per la sua integrità 
personale. 

5) Regolare i metodi di produzione e l’intro- 
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duzione di nuovi processi o di nuove macchine, in 
modo che non si risolvano a danno degli operai. 
I sindacati stabiliscono il campo d'impiego degli 
operai più abili e la proporzione che deve esistere 
fra essi e gli apprendisti o gli operai meno abili, 
il numero massimo di strumenti o macchine, a cui 
ogni operaio può attendere, il modo di alternare le 
squadre in una stessa fabbrica e le norme per l’ uso 
di nuovi processi produttivi. La contrarietà verso le 
macchine o verso nuovi metodi di produzione per- 
fezionati è diventata ormai cosa eccezionale nei 
sindacati, i quali si limitano a voler trar partito 
dall’incremento della produzione per migliorare il 
salario tipico e per far rimunerare l’accresciuto 
sforzo, che le nuove macchine impongono, almeno 
nel primo tempo, agli operai. Così essi, non solo 
non sono danneggiati dai nuovi processi produttivi, 
ma dividono con l'imprenditore il vantaggio che 
risulta dalla loro introduzione, assicurandosi tutto 
l’extra guadagno proveniente dall’abilità acquisita 
nella pratica di questi nuovi processi. Come sfrut- 
tare a favore delle maestranze i benefizi, che essi 
arrecano, è uno dei compiti più complessi e diffi- 
cili dei sindacati; ma quelli che sanno assolverlo, 
diventano i più ferventi zelatori di un'estesa e rapida 
applicazione degli ultimi perfezionamenti delle mac- 
chine, arrivando perfino ad esigere un più alto sa- 
lario a compito degl’imprenditori che sono più 


restii ad introdurli. è Du 
6) Cercare di ottenere la maggior possibile 


gira 


68 CAPITOLO III 





continuità d’impiego, per evitare agli operai le an- 
sie e la perdita di salari derivanti dalla intermit- 
tenza delle occupazioni, per ridurre l’esercito dei 
disoccupati, che si ripercuote in modo sinistro 
sull'offerta di lavoro e per non aggravare le casse 
dei sindacati col pagamento di forti somme per 
sussidi di disoccupazione. Ma è assai difficile che 
gl’ imprenditori rinunzino al diritto di licenziare gli 
operai, quando non ne hanno più bisogno, mentre 
agli operai non conviene d’ impegnarsi per troppo 
tempo, rinunziando ai vantaggi di eventuali con- 
tratti collettivi e dell'appoggio dei sindacati. E per 
ciò tanto gli uni quanto gli altri, per ragione diffe- 
renti, preferiscono gl’impegni più brevi possibili, 
denunziabili da entrambi le parti col preavviso di 
una settimana. E se per cause fisiche o sociali, per 
l’alternarsi delle stagioni o dei cicli industriali, si 
ha un’intermittenza delle occupazioni, i sindacati 
devono provvedere per conto loro a mantenere i 
disoccupati, esigendo una misura di salari, che ren- 
da possibili i contributi destinati a questo scopo, 
o alla peggio possono limitarsi a chiedere agl’im- 
prenditori che gli operai sieno impiegati a turno.* 


1 WeBB, /ndustrial Democracy, p. 279-452. — A. LORIA, Il 
Movimento operaio, Palermo, 1903, p. 19-31. — ORTON, op. cit., 


p. 32-33. 











CapiToLO IV. 


Metodi per regolare l’offerta di lavoro 


I fini, che si prefiggono i sindacati operai e di 
cui abbiamo parlato nel capitolo precedente, pos- 
sono essere raggiunti dalle organizzazioni, in quanto 
esse cercano di modificare a loro favore i rapporti 
tra domanda ed offerta di lavoro. Il che può avve- 
nire o con metodi intesi ad aumentare la domanda, 
o mediante metodi intesi a regolare e a controllare 
l’offerta. 

Le leghe operaie riescono a provocare un 
aumento nella domanda di lavoro, accrescendo le 
difficoltà della produzione e dando per ciò incre- 
mento alla quantità di lavoro, che deve essere com- 
piuto. Si parte dall'idea che la quantità di lavoro 
da farsi in un dato momento sia fissa ed inaumen- 
tabile e che per ciò non si possa accrescere la 
parte di essa compiuta da un operaio, senza sce- 
mare in correlazione quella compiuta da un altro. 
E siccome il lavoro è impiegato soltanto dove ci sono 
opere da intraprendersi, si ammette che più ce ne 
saranno, maggiore sarà il numero di lavoratori che 
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troverà impiego, o che se esse sono di carattere ur- 
gente, gl’imprenditori saranno disposti a rialzare i 
salari per attrarre una maggior quantità di lavoro; da 
cui si conclude che le classi operaie hanno inte- 
resse a rendere più grande e più urgente che sia 
° possibile il lavoro richiesto dalla società.* 

In base a questi criteri, i sindacati cercano di limi- 
tare in ogni modo il lavoro prestato da ogni singolo 
operaio. In Inghilterra in molte industrie gli operai 
sono multati o puniti per la loro troppo solerzia; 
nelle miniere di carbon fossile la limitazione del 
prodotto imposta dalle unioni è tale che dal 1890 
al 1895 ogni squadra riduce da 3.94 a 3.61 ton- 
nellate la quantità di carbone scavato; e anche nel- 
l'agricoltura una relazione ufficiale lamenta che il 
lavoratore dia ora un lavoro minore e meno effi- 
cace di una volta. In Germania il muratore dava 
un tempo un prodotto di 900 pietre a Berlino, 
mentre ora ne dà 300; a Coblenza il prodotto scema 
da 800-900 a 400 pietre e a Posen da 1000 a 600. 
Anche in Italia l’inchiesta fatta dallo Schiavi rivela 
le enormi dimensioni, che ormai assume il subpro- 
dotto nell’industria edilizia. E perfino negli Stati 
Uniti in una ferriera di Bethlem l’operaio carica in 
media 12 ‘/, tonnellate per giorno, mentre potrebbe 
caricarne 47; fra i metallurgici il lavoro per ciascun 
operaio è sceso di 25 per cento negli ultimi anni; 
fra i macellai e gl’ insaccatori di carne la restrizione 





1 J. E. CAIRNES, Some leading Principles of Political Economy 
newly expounded, London, 1874, p. 298. 
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del lavoro dopo il 1901 fa diminuire il prodotto 
del 49.7 per cento; nelle ferrovie l’efficacia del la- 
voro scema del 10 per cento negli ultimi tempi; 
ed in generale si calcola che la quasi totalità de- 
gli operai americani facciano un 60 per cento meno 
di ciò che potrebbero senza danno fisico o senza 
sforzo eccessivo. E sempre per limitare il prodotto, 
nell’idea che il suo incremento danneggi gli operai, 
essi in qualche caso si oppongono con i loro sin- 
dacati all’estendersi della divisione del lavoro e 
all'impiego delle macchine, cercando di limitarne 
l’uso o d’imporre clausole restrittive, che contra- 
stino alla diminuzione nel numero degli operai ri- 
chiesti.* 

Ma l’aumento artificiale della domanda di lavoro 
e gli ostacoli posti al progresso della produzione 
non possono procurare vantaggi duraturi alla classe 
operaia. Quando essa chiede di aver lavoro, in 
realtà chiede di percepire dei salari. E i due ter- 
mini non sono equivalenti, perchè non è vero che, 
accrescendo il lavoro occorrente per ogni produ- 
zione, i salari aumentino, mentre è vero invece che 
i salari sono più alti, dove il lavoro è più produt- 
tivo e più efficace. Nè può accogliersi l’idea che 
la quantità di lavoro da compiersi in un dato mo- 
mento sia fissa ed inaumentabile, in quanto che essa 
è al contrario assolutamente indefinita, come sono 
infiniti gli umani bisogni e desideri, ed è effettiva- 


l A. LoRIA, Z fondamenti scientifici della riforma economica, 
Torino, 1922, p. 150-63. 
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mente illimitata, essendo sempre di gran lunga su- 
periore a ciò che gli sforzi dell’uomo possono fare. 
E se non»si riscontrano limiti all’espandersi della 
umana attività, è evidente che l’ impiego delle mac- 
chine, la divisione delle occupazioni e tutto ciò che 
tende a risparmiar lavoro, ne lascia disponibile una 
certa quantità per altri compiti necessari, senza dimi- 
nuire l’ammontare complessivo dell’opera sociale da 
farsi. Certo in ogni fabbrica o in ogni regione è li- 
mitata la quantità momentanea di occupazione utile, 
e per quel momento è vero che la limitazione del 
rendimento individuale permette un maggior im- 
piego di operai e provvede salari normali ad un 
numero più grande di essi. Certo l’obbligo, in cui 
si trovano alcune categorie di operai di cambiar 
occupazioni per la maggior energia spiegata da altri, 
reca loro temporaneamente danno non lieve. Ma a 
lungo andare la massa lavoratrice non può essere 
che vantaggiata da tutto ciò che riduce il costo di 
produzione ed accresce l’efficacia del lavoro umano; 
onde gli ostacoli, che i sindacati pongono ai pro- 
gressi tecnici, e le regole, che essi emanano per 
accrescere gli sforzi occorrenti per ottenere un dato 
resultato, sono in aperto contrasto con gl’ interessi 
della civiltà e, diminuendo la ricchezza complessiva, 
fanno diminuire anche la parte di essa, che spetta 
alla classe lavoratrice.! 


1 CAIRNES, 07. cit., p. 302-12. — BROWNE, op. cit., p. 299-301 
e 309-10 — J. A. Hosson, Work and Wealth, New York, 1921, 
p. 198. 
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Rispetto all’offerta di lavoro, i sindacati inten- 
dono di limitare la concorrenza e di far prevalere, 
fin dove è possibile, un regime di monopolio nel 
mercato del lavoro. A tal uopo ricorrono talvolta a 
misure, che mirano a ristringere l’offerta, limitando 
il numero degli apprendisti, prolungando la durata 
del loro tirocinio od ostacolando, con esami, con 
tasse o con altri criteri più espliciti di esclusione, 
le ammissioni ad un dato mestiere. Queste misure, 
risolvendosi anch’esse a scapito della produzione, 
sono in fin dei conti dannose agli operai stessi, in 
quanto abbassano il livello dell’efficienza produttiva, 
ristringono per l’ imprenditore il campo di scelta 
degli operai, riducendo necessariamente la qualità 
delle reclute che egli può prendere e contribuiscono 
a far perdere ai lavoratori ogni incentivo ad una mag- 
giore attività e ad una condotta regolare, sapendo 
di non potere tanto facilmente esser sostituiti. E non 
solo un tale monopolio nell’offerta di lavoro ristringe 
la produzione, ma nello stesso tempo impedisce 
ogni progresso nei processi produttivi, che si con- 
servano senza mutamenti da una generazione al- 
l’altra di operai a cui vengono affidati, rende impos- 
sibile di allargare la produzione, quando si estende 
la domanda delle merci relative, danneggiando i 
consumatori, i cui bisogni rimangono insoddisfatti 
ed impedisce uma maggiore affluenza di capitali in 
industrie che prosperano, com grave jattura per la 
classe lavoratrice in genere. rai 

Ed è questo il difetto principale di tali regole 
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restrittive: che esse determinano, non l’elevazione 
permanente di una categoria di operai, ma il van- 
taggio di certi individui, che vogliono conservare 
una posizione privilegiata, da cui tutti gli altri sono 
esclusi, senza riguardo per gl’interessi della classe 
lavoratrice nel suo complesso, o per quelli dei suoi 
singoli gruppi. Di queste restrizioni il Thornton rife- 
risce alcuni esempi caratteristici: un operaio non ha 
diritto d’insegnare al figlio il suo mestiere, nè questi 
avrebbe il permesso di esercitarlo, se anche riuscisse 
ad impararlo di nascosto ; un padrone, volendo pren- 
dere per carità come apprendista uno degli otto 
orfani di una povera vedova, si sentì dire dai suoi 
operai che avrebbero scioperato, se lo avesse fatto ; 
un manovale, che, a forza di vedere, ha imparato 
a metter bene i mattoni come un muratore, deve 
non di meno continuare a fare il manovale per tutta 
la vita, se non è innalzato al grado di muratore dal 
beneplacito di quelli, che hanno già raggiunta tale 
dignità. Ora questi privilegi, non solo non hanno 
alcuna influenza educativa sulle classi lavoratrie!, 
ma al contrario accordano vantaggi eccezionali 2 
chi non ha fatto niente per meritarli, o a chi li ot- 
tiene a spese di altri, che avrebbero uguale diritto 
di goderne, e possono mantenersi soltanto fino 2 
che sono pochi quelli inclusi nel monopolio di fronte 
agli esclusi. Aumentate il numero degli uni, 0 COL 
nuite quello degli altri, e il sistema non vale PIÙ 
niente, perchè i salari, dentro e fuori la cerchia MO- 
nopolistica, ritornano al loro naturale livello; onde 
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l'efficacia del sistema dipende dall’essere parzial- 
mente applicato, mentre, estendendolo all’ intera po- 
polazione operaia, non servirebbe più a nulla.‘ 
Ma se questi sistemi non raggiungono lo scopo, 
che si prefiggono, d’altro lato è molto utile per gli 
operai che l’offerta di lavoro sia regolata con cri- 
teri uniformi, per contrapporre alla forza collettiva 
del capitale la forza associata e compatta del la- 
voro. E come l'imprenditore può assumere © 
licenziare uno o tutti i suoi operai, questi, alla lor 
volta, uniti in blocco, possono accettare o rifiutare di 
lavorare per lui, secondo le circostanze, ottenendo 
dei resultati, che sarebbero irraggiungibili, se ogni 
operaio agisse isolatamente e per conto suo. E per 
fare in modo che l’offerta di lavoro sia in ciascun 
caso diretta da un’ unica volontà, sia regolata e con- 
trollata allo scopo di ottenere a favore degli operai 
le migliori condizioni possibili nel saggio del sa- 
lario, nella durata del lavoro, nelle misure igieniche 
e di sicurezza, nell'impiego delle macchine e per 
la continuità dell’occupazione, i sindacati operai ri- 
corrono a tre metodi, che i coniugi Webb hanno 
chiamato dell’assicurazione mutua, della contratta- 
zione collettiva e della costrizione legale imposta 
per mezzo della legislazione operaia. Esaminiamo 





1 CAIRNES, 0p. cit., P. 288-95. — WEBB, 0p. cit., P. 704-15. — 
Loria, op. cit., p. 156-57. 
? WEBB, 07. cif., P- 150. 
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ora subito il primo metodo, riserbando ai due suc- 
cessivi capitoli lo studio degli altri due. 

In un certo senso non sarebbe difficile il con- 
siderare tutta l’attività di un sindacato operaio come 
forme di assicurazione mutua. Difatti, quando si 
tratta di fissare i prezzi per lavori a compito, o di 
propugnare nuove leggi per le fabbriche, o di di- 
fendere un socio per qualunque ragione persegui- 
tato, noi vediamo i contributi pagati ugualmente da 
tutti, destinati in modo disuguale a benefizio di al- 
cuni individui, o di alcune categorie, indipenden- 
temente dal loro contributo. Ma questo concetto 
troppo ampio dell’assicurazione comprenderebbe 
in sè, non solo ogni attività sindacale, ma anche 
qualunque forma di azione collettiva. E per ciò, 
quando parliamo di assicurazione mutua come uno 
dei metodi per regolare l’offerta di lavoro, intendiamo 
di alludere alla raccolta di un fondo comune per 
assicurarsi contro certe accidentalità e cioè per man- 
tenere un socio, privato dei mezzi di esistenza per 
cause indipendenti dalla volontà sua o dell’associa- 
zione. Ci riferiamo, dunque, al mutuo soccorso 
per malattie, infortuni, vecchiaia ecc., ai sussidi per 
acquisto di strumenti perduti, per disoccupazione, 
per cambiamento di sede ecc., escludendo per ciò 
le spese, a cui l'unione va incontro per azioni da 
essa volontariamente intraprese, come quelle soste- 
nute per negoziazioni con industriali o per iscioperi. 
Onde l'assicurazione mutua, così intesa, ha due scopi 
ben distinti, in quanto serve a garantire sussidi 0 in 
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occasione di certi eventi personali, o in caso di disoc- 
cupazione.* 

L’assicurazione di mutuo soccorso per eventi 
personali è la forma più antica di attività sindacale 
ed è quella più diffusa e più solidamente organiz- 
zata nelle unioni più ricche, costituite da operai 
abili e ben pagati. Nel mutuo soccorso i sindacati 
vengono ad essere in concorrenza con le società, 
che hanno questo scopo esclusivo, e con le com- 
pagnie, che esercitano l’assicurazione a scopo di 
lucro; e di fronte a queste ultime si trovano di si- 
curo in condizione di decisa inferiorità, perchè i 
sindacati non sono in grado di stabilire i contributi 
e i sussidi su solide basi attuariali, non hanno i dati 
indispensabili della mortalità e della morbilità dei 
loro soci, non graduano i contributi di essi secondo 
l'età e la salute e non sanno spesso in qual modo 
saranno investiti.i fondi raccolti e quali interessi 
frutteranno. Insomma si può dire che i sindacati 
operai, considerati puramente come associazioni di 
mutuo soccorso, non forniscono ai loro soci alcuna 
sicurezza legale e garanzia certa contro le priva- 
zioni in caso di malattia o di vecchiaia. Eppure, ad 


nglesi registrate la percentuale delle spese 


1 Nelle unioni operaie i uale 
oni prima e dopo 


per questi due scopi ha subìto le seguenti variazi 


la guerra: 
1913 1919 1920 1921 1922 
sussidi per mutuo soccorso 38.4 19.2 14 11.8 18.5 
11.3 10,8 11.1 40 , 20.4 


» per disoccupazione 


G. D. H. Coe, Organised Labour, London, 1924, p. 165. 
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onta di ciò, nessun sindacato di qualche importanza 
rinunzia ad assumere questi compiti, non solo per- 
chè gli operai desiderano di assicurarsi contro le 
più svariate eventualità presso un’ unica associazione, 
piuttosto che ricorrere a tante diverse imprese, ma 
principalmente perchè la riunione, entro la stessa 
lega, degli scopi di mutualità e degli scopi sinda- 
cali presenta i seguenti grandissimi vantaggi: 

1) Le varie specie di assicurazione esercitano 
una potente attrattiva per le giovani reclute, che 
affluiscono numerose nelle leghe e pagano regolar- 
mente il loro contributo, per godere dei sussidi in 
date eventualità, anche quando non comprendono i 
vantaggi dell’organizzazione e non sarebbero stimo- 
late ad entrarvi per puri e semplici scopi sindacali. 
Tutte le associazioni operaie costituitesi a Milano 
fra il 1880 e il 1890, dice lo Schiavi, derivarono da 
precedenti associazioni di mutuo soccorso, che ave- 
vano così destato, coltivato e sv1ppato lo spirito 
di organizzazione e di solidarietà. ‘o stesso mutuo 
soccorso può dirsi il cemento, ce ha mantenuto 
compatta l’organizzazione, ed è quello che anche 
attraverso le successive vicende di crisi, scioglimenti 
e paralisi ha agito sempre come una tenace cala- 
mita sui soci momentaneamente sbandati.‘ 

2) Siccome il contributo per gli scopi di mu- 
tualità e per quelli sindacali va in un fondo comune, 





1 Origini, vicende e conquiste delle organizzazioni operaie ade- 
renti alla Camera del lavoro in Milano, a cura dell'Ufficio del La- 
voro della SociETÀ UMANITARIA, Milano, 1909, p. xI. 
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l’associazione ha il vantaggio di una riserva finan- 
ziaria addizionale, che può essere adoprata all’oc- 
correnza a sostegno della sua politica sindacale e 
rifusa in seguito quando le circostanze lo permet- 
tano. E questa aggiunta per iscopi assicurativi, de- 
terminando un cospicuo incremento nelle entrate 
complessive, rende possibile alle unioni di far com- 
parire nelle loro situazioni finanziarie dei capitali 
imponenti, che anche se non sono effettivamente 
spesi, esercitano una non trascurabille influenza mo- 
rale nelle trattative cogli industriali. 

3) Nelle unioni forti e ben organizzate l’esistenza 
di rilevanti mezzi per la mutualità può diventare un 
potente strumento per mantenere la disciplina fra i 
soci e per obbligarli a sottomettersi alle decisioni 
della maggioranza, in quanto l'espulsione porta con 
sè la perdita di benefizi futuri di gran valore, o la 
rinunzia a partecipare a considerevoli riserve accu- 
mulate. Così la riunione dei due scopi intensifica 
la solidarietà fra gli associati. Ed è questa la ra- 
gione, per cui gl’industriali, chiamati a deporre da- 
vanti alla Commissione Reale del 1867 in Inghilterra, 
denunciarono questa riunione come illegittima e 
pericolosa. i in 

4) L'accumulazione di fondi per iscopi assicura- 
tivi rende i soci delle leghe più tranquilli e meno 
proclivi a ricorrere a scioperi, che vengono invece 
più facilmente proclamati dalle unioni, che hanno 
scopi esclusivamente sindacali e che non saprebbero 
in qual altro modo impiegare le somme messe 
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da parte a poco a poco col contributo dei soci. 
«Un’unione di mestiere senza sussidi di mutualità, 
diceva John Burnett, è, come un esercito permanente, 
una minaccia continua contro la pace ». 

5) E finalmente si deve aggiungere che i sussidi 
pagati in caso di malattia, d’infortuni, per la per- 
dita di utensili e per le spese dei funerali rialzano 
la dignità dell’operaio, gli permettono di essere trat- 
tato come un essere intelligente, invece che come 
una balla di merci, ed impediscono agl’ imprendi- 
tori di approfittarsi del bisogno, in cui esso si po- 
trebbe trovare, per imporgli condizioni onerose ed 
avvilienti.' 

Ma quantunque gli scopi di mutualità per eventi 
personali sieno di grande importanza per ogni sin- 
dacato operaio, è principalmente per mezzo dei sus- 
sidi di disoccupazione che esso riesce ad impedire 
il peggioramento 0 ad ottenere il miglioramento 
nelle condizioni d'impiego dei suoi affigliati. 

L’odieno sistema capitalistico di produzione rende 
più frequente la disoccupazione temporanea di un 
gran numero di operai per queste tre ragioni: 

1) il continuo incremento di macchine, che 
fanno risparmiare lavoro, o il loro uso più esteso, 
provoca uno spostamento delle maestranze, costrin- 
gendole a rimanere disoccupate del tutto o in parte, 





1 WEBB, 0p. cit., p. 152-60 e 170. — NESTRIEPKE, 07. cit., 
p. 62-63. — Comte DE PARIS, De la situation des ouvriers en An- 
gleterre, Paris, 1884, p. 101-3. 
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finchè non si sono aggiustate alle nuove condizioni 
economiche; 

2) le previsioni sbagliate ed i passeggeri ec- 
cessi di produzione, caratteristici dell'industria in 
grande con un esteso mercato instabile, determinano 
periodiche e profonde depressioni commerciali, che 
gettano fuori d’ impiego grandi masse di lavoro qua- 
lificato e non qualificato; 

3) le economie risultanti dai processi mecca- 
nici nelle industrie fondamentali spostano una cre- 
scente proporzione di lavoro verso le industrie di 
lusso, che forniscono prodotti, aventi una domanda 
più irregolare, e nelle quali per ciò sono maggiori 
le oscillazioni nella richiesta di lavoro.* 

Ora questa discontinuità d’impiego è certamente 
vantaggiosa per il capitalista, il quale può aumen- 
tare o diminuire le sue maestranze, secondo il va- 
riare della domanda dei prodotti della sua industria, 
può ad ogni momento estendere la produzione per 
eseguire un ordine urgente e poi ristringerla nella 
morta stagione, senza incorrere in spese, che non 
sarebbero in alcun modo compensate. L'armata di 
riserva del lavoro nulla costa all'imprenditore per 
tutto il tempo in cui non è occupata, mentre con 
la sua sola presenza preme sull’offerta di lavoro e 
fa ribassare i salari. Ma appunto per ciò gli operai, 


1 J. A. Hosson, Ze Evolution of Modern Capitalism, London, 
1894, p. 240-41. — Cfr. A. AGNELLI, /{_ Problema economico della 
disoccupazione operaia, Milano, 1909, p. 23-45. 


6 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio, 
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per mezzo dei loro sindacati, cercano di rendere 
innocua questa armata di riserva, dando dei sus- 
sidi ai disoccupati per impedir loro di accettare im- 
piego, sotto l’assillo della fame, a condizioni rite- 
nute inadeguate, ingiuste o dannose alla classe la- 
voratrice. 

In tal modo il prezzo della forza di lavoro viene 
sottratto al giuoco della domanda e dell’offerta, per- 
chè quella parte dell’offerta, che è costituita dai di- 
soccupati, non entra in azione nel mercato del la- 
voro che ad un prezzo fissato dai sindacati, il quale 
regola e determina l’offerta totale, invece di essere 
determinato dagli spontanei rapporti fra offerta e 
domanda. Così il sindacato ottiene la cooperazione 
armonica degli occupati e dei disoccupati e questi 
ultimi si ritraggono dal mercato del lavoro, come 
avviene in un cartello industriale, che riesce ad 
eliminare l’esuberanza dei prodotti, immagazzinan- 
doli per non venderli subito. Alle spese di magaz- 
zinaggio per le merci corrispondono i sussidi con- 
cessi dalle leghe ai disoccupati, che hanno, però, 
un'importanza ben maggiore, perchè sono l’unico 
mezzo per tenere in freno l’offerta di una merce, 
di cui non si può limitare la produzione.* 

Per eliminare la pressione, che i disoccupati eser- 
citano sull'offerta di lavoro, i sindacati ricorrono tal- 
volta a mezzi di coazione morale, dimostrando agli 
operai il danno che essi fanno alla loro classe col 


1 R. HiLFERDING, Das Finanzkapital, Wien, 1910, p. 449-50. 
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chiedere impiego a qualunque condizione; 


ma la 
coazione morale non serve, quando j disoccupati 
non hanno altri proventi Re: MIO, bl re 
todo realmente efficace Per togliere la loro concor- 


renza funesta è il sussidi 
scaturisce dalle varie forme assicurati 


upazione può 
essere assunta dai Comuni o dallo Stato, con fondi 


raccolti, oltre che dagli interessati, anche da tutti 
i contribuenti in genere. Ma è certo che per que- 
sta funzione sono molto più adatti ; sindacati operai, 
che conoscono meglio le condizioni del mercato 
del lavoro nel loro mestiere, hanno un forte in- 
centivo finaziario a trovar lavoro ai soci disoccu- 
pati, possono espellere dall’associazione coloro che 
non si preoccupano di trovarsi impiego e sono in 
grado di aiutare i disoccupati con mezzi che sa- 
rebbero pericolosi, se usati da altri enti privati o 
pubblici. I sussidi vengono concessi dai sindacati 
a coloro soltanto, che sono soci da un certo nu- 
mero di anni e che sono disoccupati per ragioni 
indipendenti dalla loro volontà o dalla loro con- 
dotta regolare; vengono sospesi a quelli che non 
cercano di ottener lavoro, o che lo rifiutano, se of- 
ferto, senza una valida ragione; variano nell’ammon- 
tare e nella durata secondo le diverse specie di 
unioni ed in ogni modo, prima di cessare del tutto, 
diminuiscono gradatamente dopo un certo numero 
di settimane. Il contributo dei soci vien dedotto 
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dal sussidio, o è pagato in parte, o non è pagato 
affatto durante il periodo di disoccupazione; e il 
sussidio stesso, oltre essere sempre temporaneo, 
per non distogliere gli operai dal cercare impiego, 
non raggiunge mai altezze tali da costituire per essi 
una tentazione a preferire l’ozio sovvenzionato alla 
fatica del lavoro. E spesso, in luogo dei sussidi di 
disoccupazione, alcuni sindacati danno un’indennità 
di viaggio al disoccupato, insieme ad un biglietto, 
che gli permette di esser mantenuto per un certo 
tempo dalle sezioni della stessa associazione in al- 
tre città, finchè non ha trovato altrove quell’occu- 
pazione, che gli è venuta a mancare nella sua pro- 
pria sede.! 

Ma se i sindacati operai mettono come condi- 
zione per sussidiare i loro soci disoccupati che essi 
facciano di tutto per cercar lavoro e non rifiutino 
quello che vien loro offerto, dall’altro lato impon- 
gono ad essi di non accettare impiego ad una ri- 
munerazione inferiore al saggio tipico, o in altro 
modosin contrasto con le condizioni normali sta- 
bilite dall’associazione. E per ciò l’assicurazione 
contro la disoccupazione è fuori del campo della 
scienza attuariale e deve considerarsi principal 
mente come uno dei mezzi più efficaci, che i sin- 
dacati operai adoprano per ottenere miglioramenti 
a favore dei loro soci. Anche se la perdita di red- 





1 G. DragE, Zhe Unemployed, London, 1894, p. 13-18. — A. C. PI- 
gaou, Wealth and Welfare, London, 1912, p. 411. — L. MARCHETTI, 
Sistemi di difesa contro la disoccupazione, Milano, 1908, p. 124-29. 
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dito, che il lavoratore subisce per la mancanza 
d’impiego, potesse dar luogo ad una proporzione 
aritmetica fra contributi e sussidi, l'obbligo di non 
accettare occupazione a condizioni inferiori a quelle 
stabilite dai sindacati sconvolgerebbe qualunque cal- 
colo, per quanto esatto, sul contributo, che ognuno 
dovrebbe pagare per avere un dato sussidio. Qui 
si tratta effettivamente, più che di un'assicurazione 
vera e propria contro una determinata eventualità, 
di una garanzia concessa a tutti gli associati contro 
riduzioni di salario, dipendenti da esuberanza tem- 
poranea nell’offerta di lavoro. La sua azione eco- 
nomica è simile a quella del risparmio individuale, 
che consente all’operaio d’aspettare. Ma mentre il 
risparmio, disugualmente distribuito, costringe l’ope- 
raio, che ne è privo, ad impiegarsi a qualunque 
condizione, onde quello che ha delle accumulazioni, 
quando le ha esaurite, trova tutti i posti occupati, 
invece un fondo di riserva, messo a disposizione 
di un'intera categoria di lavoratori, ha un'efficacia 
ben maggiore ed indiscutibile per impedire che 
l’azione individuale degli uni si risolva a danno de- 
gli altri. 

Questo scopo speciale, che si prefigge l’assicu- 
razione contro la disoccupazione, è assai ben com- 
preso dalle unioni operaie inglesi. Così, ad esempio, 
quella dei vetrai dice nei suoi statuti: «i nostri sa- 
lari dipendono dall’offerta di lavoro sul mercato; 


‘è nostro interesse, per ciò, di ristringere quell’of- 


ferta, di ridurre il soprappiù di essa, di far vivere 
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comodamente i nostri disoccupati senza timore del 
domani; facendo questo, noi controlliamo il nostro 
lavoro esuberante e non abbiamo paura di alcun 
imprenditore ingiusto ». E l’unione fra gli operai 
dei cantieri più esplicitamente afferma che, per ga- 
rantire la necessaria protezione ai suoi affiliati, deve 
esser pronta a riacquistare il lavoro esuberante, che 
si trova sul mercato. 

Anche nel caso di un eccesso di produzione in 
un dato ramo d’ industria, il sussidio ai disoccupati 
serve ad impedire il ribasso dei salari. Quando gli 
affari languono ele vendite si ristringono, gl’impren- 
ditori vorrebbero stimolare la domanda, diminuendo 
il prezzo di vendita per mezzo di una riduzione di 
paghe agli operai; ma questi invece preferiscono 
di astenersi dal lavorare per contrarre la produ- 
zione. Così i minatori inglesi hanno avuto sempre 
per principio direttivo di regolare lo scavo del car- 
bone in proporzione alla domanda di esso al prezzo 
corrente; onde se i proprietari di miniere facevano 
valere i loro depositi accumulati di carbone come 
una ragione per ribassare salari e prezzi, allo Scopo 
di stimolare la domanda, i minatori rispondevano 
che l’equilibrio fra domanda ed offerta si sarebbe 
raggiunto assai meglio col ristringere la produzione 
che non col dare per forza il carbone a compra- 
tori che non lo vogliono. Difatti, quando nel marzo 
del 1892 la federazione dei minatori seppe che si 
minacciava una riduzione di salari, perchè i pro- 
prietari avevano una vendita scarsa, decise di pren- 
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dere una settimana di vacanza, che fece diminuire 
i depositi e scongiurò il ribasso dei salari. 

Ed oltre servire come mezzo di difesa contro 
il peggioramento delle condizioni d’impiego, il sus- 
sidio di disoccupazione può essere un’arma efficace 
di offesa, specialmente nelle unioni piccole ed assai 
ben organizzate, per mezzo di quello che vien chia- 
mato sciopero al minuto. Esso non è un movimento 
collettivo esplicito. Ma per costringere un impren- 
ditore ad aumentare i salari o a migliorare le altre 
condizioni di lavoro, gli operai abbandonano ad 
uno per volta l'officina o la fabbrica, ricevendo un 
sussidio dal loro sindacato e mettendo in imba- 
razzo l'imprenditore, che difficilmente può resistere 
a lungo all’inconveniente gravissimo di assumere 
un nuovo lavorante ogni una o due settimane. L’in- 
dustriale non può chiudere la sua azienda, nè chie- 
dere aiuto ai colleghi, non essendoci guerra dichia- 
rata con l’organizzazione operaia, mentre questa non 
rischia rappresaglie e va incontro ad una spesa mi- 
nima, dovendo pagare il sussidio di disoccupazione 
soltanto ad alcuni dei suoi soci.? Ma un tal metodo 
esige la completa adesione di tutti i componenti 
i sindacati, in cui è adottato, e non è per ciò ap- 
plicabile che alle unioni ricche e composte di un 
numero ristretto di membri, capaci di un’azione 
persistente e diretta con severa disciplina al -rag- 
giungimento di uno scopo comune. 


1 WEBB, 0p. cit., p. 162-607 e 4406-48. 
® WEBB, 07. cit., p. 1067-69. 
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CapiTOLO V. 


La contrattazione collettiva 


Nei mestieri non organizzati l’operaio isolato, 
che chiede occupazione, accetta o rifiuta le condi- 
zioni offerte dall’imprenditore, senza intendersi coi 
suoi compagni e tenendo presenti soltanto le esi- 
genze della propria posizione. Egli, dunque, vende 
il suo lavoro, facendo con l'imprenditore un con- 
tratto puramente individuale, basato sui criteri pre- 
valenti in ogni scambio, secondo i quali l’uno dei 
due contraenti cerca di avere il più possibile e 
l’altro di dare il meno possibile. Ma, se un gruppo 
di operai si mette d’accordo e delega un rappresen- 
tante a trattare per conto di tutti, l'imprenditore si 
trova di fronte alla volontà di una massa e stabili- 
sce, con una sola convenzione, i principi con cui 
s'impegneranno per un dato tempo tutti gli operai 
di un gruppo, di una classe o di un grado. Si ha 
allora un contratto collettivo, che è una convenzione 
conclusa tra uno o più imprenditori ed un numero 
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più o meno grande di operai, con la quale i con- 
traenti si obbligano ad applicare, in tutti i casi e 
qualunque sia l’individualità degl’interessati pre- 
senti o futuri, le condizioni di lavoro fissate in 
comune.‘ 

Coi contratti collettivi, che non sono, come crede 
il Jay, dei trattati di pace, con cui si mette fine 
ad una lotta più o meno lunga,” ma che si diffon- 
dono sempre più, indipendentemente da scioperi o 
serrate, si raggiunge nei rapporti fra imprenditori e 
salariati quella meccanizzazione, che si osserva 
nella tecnica, col trasferimento del lavoro dall’uomo 
vivente ad un sistema di corpi inanimati; che si 
rivela nel commercio al dettaglio, sostituendo all’an- 
tico capo unico in rapporto diretto con gl’impiegati 
e la clientela un’amministrazione avente sotto i suoi 
ordini uno stato maggiore d’intermediari, che co- 
mandano alla lor volta a migliaia d’impiegati, e che 
è un fenomeno di carattere generale, il quale si 
manifesta ogni qual volta un sistema di organiz- 
zazioni o d’istituzioni, create dall'uomo, sostituisce 
l’azione o la cooperazione di uomini viventi.? 

È lo sviluppo stesso della industria in grande, 
che impone di render collettivo il contratto di lavoro, 
perchè le condizioni comuni d’impiego si estendono 
ad un maggior numero d’operai e non è possibile 


1 WEBB, 0p. cit., p. 173. — BROWNE, op. cît., p. 75-77 e 219-20. 

® R. JAY, Le Contrat collectif de travail, nella Revue d’Économie 
Politique, 1907, p. 561. 

3 W. SOMBART, Les Juifs et la vie économique, Paris, 1923, p. 81-82. 











LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA 91 





fare condizioni speciali ad ognuno di essi. Ciò 
risulta evidente, quando si tratta di determinare 
la temperatura, l’areazione e l'igiene della fab- 
brica, in cui lavorano centinaia o migliaia di operai. 
Ma lo stesso deve dirsi per la durata del lavoro, per 
i riposi che l’interrompono, per le ore di entrata e 
di uscita ecc., che richiedono disposizioni uniformi 
per tutti. E la medesima uniformità è imposta dalla 
divisione del lavoro, dall'impiego delle macchine e 
dalla solidarietà delle diverse operazioni industriali, 
se non a tutto il personale della fabbrica, almeno 
ad ognuna delle categorie tra cui esso si suddivide. 
Perfino nei salari non si possono fare differenze 
nella grande impresa secondo il vigore, le attitudini 
o l’attività di ogni operaio, perchè le complicazioni 
crescenti della tecnica ed i progressi del macchi- 
nismo rendono sempre più difficile di apprezzare 
qual tempo e quale sforzo ogni compito esigerà 
dall’operaio.* 

Per queste ragioni si può fino ad un certo punto 
giustificare l’affermazione del Cole, che un’associa- 
zione operaia non diventa un sindacato vero e pro- 
prio, se non quando mira a regolare le condizioni 
d'impiego dei suoi soci per mezzo del contratto 
collettivo.? Il quale può riferirsi agli operai di una 
stessa fabbrica, o a quelli di una città o di un di- 
stretto, o agli operai di un paese intero. 


l Jay, art. cit., p. 573-75. — EINAUDI, op. cit., p. 102-3. — 
R. DALLA VOLTA, / problemi dell’organizzazione del lavoro, Firenze, 
1908, p. 101-2. i 
? CoLE, Organised Labour, p. 117. 
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Nel primo caso il contratto collettivo tende a pari- 
ficare le condizioni d'impiego dei lavoratori occu- 
pati presso un medesimo imprenditore, impedendo 
ad esso di trarre vantaggio dalla concorrenza di 
operai più bisognosi: così l’operaio, che muore di 
fame, ottiene lavoro allo stesso saggio di rimune- 
razione a cottimo di quello, che ha dei risparmi, 
e l’operaio abile ritiene per sè i vantaggi della sua 
superiorità, senza che questa serva a ridurre i gua- 
dagni settimanali di quello meno abile. In tal modo 
la concorrenza si sposta, non subisce più il contrac- 
colpo delle condizioni individuali dei singoli lavo- 
ratori, ma si esplica in base a circostanze puramente 
professionali. 

Nel secondo caso il contratto collettivo mette in 
condizioni uguali le fabbriche di una stessa regione, 
impedendo che l’una paghi salari eccezionali in vista 
d’ordinazioni urgenti, mentre l’altra dà salari insuf- 
ficienti per il cattivo andamento degli affari, ed esclu- 
dendo, per ciò, nello stabilire le condizioni d'impiego, 
le esigenze di particolari imprenditori, non meno che 
quelle di operai singoli. Il contratto collettivo esteso 
ad una intera regione determina, per un dato periodo 
di tempo, le ore del principio e della fine del lavoro, 
il saggio minimo dei salari, il pagamento per il 
tempo extra, l’età ed il numero degli apprendisti, 
le regole per il lavoro a compito, le feste concesse, 
l’avviso da darsi dalle due parti per il termine de- 
gl’impegni, le disposizioni per i pasti e per la custo- 
dia degli strumenti, insieme ad altre norme di minore 
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importanza. Questi contratti collettivi valevoli per 
un'intera regione, che non si possono denunciare, 
nè modificare, se non con un formale preavviso dalle 
organizzazioni di una delle parti, pongono sullo 
stesso piede di uguaglianza nell’acquisto del lavoro 
tutti gl’imprenditori, qualunque sia la loro potenza 
economica e la prosperità dei loro affari, e d’altro lato 
permettono a quelli, che hanno una superiore abi- 
lità tecnica o amministrativa e che dispongono di 
macchinari ed impianti perfezionati, di avere un van- 
taggio sui loro concorrenti, come permettono agli 
operai eccezionalmente qualificati di percepire salari 
più alti per il loro lavoro. 

E finalmente nel terzo caso, quando si tratta 
d’industrie, che hanno un mercato nazionale o mon- 
diale, il contratto collettivo stabilisce le condizioni 
di lavoro, in ogni dato ramo di produzione, per 
l’intero paese. Gl’imprenditori e gli operai isolati, 
o le associazioni regionali degli uni e degli altri 
non hanno diritto di proporre od accettare aumenti 
o diminuzioni sui salari concordati, i quali vengono 
modificati a lunghi intervalli, dopo discussioni pon- 
derate fra i rappresentanti nazionali delle due parti. In 
questa terza forma di contratti collettivi si tiene conto, 
non solo di tutte le esigenze personali o locali degli 
operai, ma anche di questioni più generali, come 
le eventuali contrazioni del mercato nelle materie 
prime o nei prodotti compiuti. E siccome, in grazia 
di questi contratti, tutte le ditte di una medesima 
industria nell’intero paese ottengono il lavoro alle 
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stesse precise condizioni, la loro concorrenza viene 
ad avere dei domini riservati, non può spingersi 
fino ad imporre o ad accettare condizioni di lavoro 
inferiori ad un minimo stabilito e si esplica soltanto 
nel migliorare il macchinario, nel far venire le mate- 
rie prime migliori e più a buon mercato e nel cer- 
care l’esito più vantaggioso per le loro merci.* 
Questa trasformazione, che subisce la concor- 
renza con l’estendere in un’area sempre più vasta 
le regole comuni del contratto di lavoro, costituisce 
uno dei vantaggi sociali più importanti della con- 
trattazione collettiva. Quando, infatti, le condizioni 
minime d’impiego sono fisse ed uniformi, la con- 
correnza, che non si può esplicare col ribasso dei 
prezzi, prende la forma di un accrescimento nella 
misura della qualità; e quando queste condizioni 
minime sono relativamente elevate, i candidati che 
riescono, scelti come sono fra una folla di aspiranti, 
divengono una classe veramente eletta, che può 
essere individualmente reclutata, ma non sostituita 
in massa. Gl’imprenditori in ogni industria sono 
liberi di scegliere i loro operai dove vogliono, ma 
non potendo dar meno del salario minimo, nè in 
altro modo degradare le condizioni d'impiego, sono 
economicamente costretti di scegliere gli operai mi- 
gliori per l'ammontare del lavoro richiesto a sod- 
disfare le esigenze dei consumatori. E d’altro lato 


1 WEBB, 0p. cit., p. 174-77. — RAYNAUD, 0p. cit., p. 204-7, 
Jay, art. cit., p. 578 e 657. 
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ogni operaio è libero di accettare impiego in qua- 
lunque mestiere, ma non potendosi sostituire ad un 
altro con l’offrirsi ad un salario minore, è econo- 
micamente costretto a prendere quella occupazione, 
in cui, data la situazione del mercato, il suo lavoro 
addizionale produce il massimo incremento di utilità. 

Che la fissazione di un minimo salario comune 
debba migliorare la qualità del lavoro può sembrare 
un paradosso; eppure non mancano casi, im cui 
questa trasformazione della concorrenza è accettata 
da tutti come un assioma. Così nei concorsi per 
uffici privati o pubblici, per tecnici, direttori od 
insegnanti, non si sceglie quello che si offre per 
una minore rimunerazione, ma, stabilita questa in 
una data misura, si preferisce quel candidato, che 
ha maggiori meriti fra coloro che si offrono per la 
stessa paga. Ed in un altro campo, tutti i giornali 
quotidiani si vendono allo stesso prezzo, ma la 
concorrenza fra di loro non è per questo eliminata, 
perchè ognuno cerca di vincere i rivali colla rapi- 
dità delle notizie, con la varietà e la bontà degli arti- 
coli, con la stampa e la carta migliore. Ma questo 
spostamento della pressione della concorrenza dal 
prezzo alla qualità ha per il lavoro delle conse- 
guerse di ben maggiore importanza, per l’influenza 
innégabile ed ormai ampiamente documentata che 
i salari elevati esercitano sulla produttività del la- 
voro. L’operaio nutrito insufficientemente e mal 
vestito, che abita colla moglie edi figli in un mi- 
sero tugurio e la cui mente è sempre preoccupata 
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dalla frequente irregolarità d'impiego, non è fisio- 
logicamente capace di quella energia fisica ed intel- 
lettuale, richiesta per esercitare il suo lavoro con la 
maggiore intensità, mentre è noto che le migliori 
condizioni d'impiego ed i salari più elevati, ponendo 
l’operaio in una superiore condizione morale e fisica, 
accrescono in modo positivo il prodotto del suo 
lavoro. Onde le norme comuni del contratto collet- 
tivo, oltre tendere ad una selezione dei più adatti, 
provvedono nello stesso tempo lo stimolo mentale 
e le condizioni materiali necessarie per l'adattamento 
funzionale ad un livello più alto di abilità e di 
energia.‘ 

Nè può lasciarsi sotto silenzio il fatto che la 
fissazione di un salario minimo, mentre rialza la 
rimunerazione di tutti gli operai, non è affatto dan- 
nosa a quelli più abili e più efficienti. E ciò perchè il 
minimo, essendo di solito più elevato del salario, 
che si stabilirebbe spontaneamente in assenza di 
un contratto collettivo, tutto il livello delle mercedì 
viene ad essere rialzato, onde gli operai superiori 
non subiscono una riduzione di guadagni, anche se 
crescono quelli degli operai inferiori. Agli operai 
migliori, anzi, devono essere assegnati i compiti 
più delicati e difficili, con un maggior compenso 
proporzionale, in quanto l'imprenditore non ha 
convenienza a servirsi di operai meno abili o di 
apprendisti giovani, quando deve pagare a questa 


1 WEBB, 0p. cit., p. 715-23. 
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forza di lavoro di qualità inferiore un salario tipico 
più alto di quello che risulterebbe dalla concorrenza.* 

Oltre a ciò l’insistenza dei sindacati operai per 
ottenere uniformi condizioni d'impiego stimola le 
invenzioni e l'introduzione di nuovi Processi perfe- 
zionati. L'osservazione aveva avuto il debito rilievo 
dal Babbage fino dal 1832;® ma anche fatti più 
recenti hanno confermato che la pressione degli 
operai per ottenere aumenti di salario è una delle 
cause più potenti del progresso industriale, La sem- 
plice esistenza di una norma comune per l’impiego 
del lavoro, impedendo all'imprenditore di ridurre i 
salari, lo spinge a trovare altri mezzi per diminuire 
il costo di produzione; mentre il fatto stesso che 
questa norma comune porta di solito agli operai 
una rimunerazione più elevata; aumenta negl’indu- 
striali l'incentivo ad introdurre metodi, che rispar- 
miano lavoro.* È vero che le imprese con capitali 
scarsi, in condizioni sfavorevoli, male attrezzate e 
poco abilmente dirette non sono in grado di adot- 
fare quei perfezionamenti, che servirebbero a reagire 
contro la pressione degli operai organizzati; ma ciò 
determina un lotta benefica fra gl’ imprenditori, che 
finisce col trionfo di quelli più intelligenti, più abili 





1 CARLTON, 07. cit., p. 131. — PiGoU, op. cif., p. 298-302. 
® C. BABBAGE, Economy of Machinery and Manufactures, Lon- 


don, 1832, p. 299-301. 
3 J. ScHOENHOF, Economy of High Wages, New York, 1892, 
P. 276. — PIGOU, 00. cit., p. 322-23. — W. SMART, Distribution 


of Income, London, 1912, p. 288-96. 


T — Supino, Le basiî economiche del Movimento operaio. 
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e meglio dotati e che contribuisce ad aumentare la 
produzione e a ridurre il costo a tutto vantaggio dei 
consumatori. Onde anche da questo lato la norma 
comune per l’impiego del lavoro in ogni industria 
promuove la selezione dei più efficienti fattori della 
produzione, il loro progressivo adattamento funzio- 
nale ad un più alto livello e la loro migliore com- 
binazione nei più avanzati tipi d’organizzazione 
industriale. 

Ma non sempre, nè in ogni caso le più elevate 
condizioni d’impiego degli operai determinano un 
miglior ordinamento della produzione. E quando 
questo non succede, si ha un aumento di prezzi, che 
contrae il consumo, riduce le vendite e di riflesso 
ristringe la produzione, provocando una minor 
domanda di lavoro ed un incremento nel numero 
dei disoccupati. Ed il numero dei disoccupati cresce 
pure, quando le pretese dei sindacati operai per 
aumento di salari e diminuzione della giornata di 
lavoro sono sproporzionate alla potenzialità dell’in- 
dustria e alle condizioni momentanee del traffico, 
perchè allora molte imprese non si creano, a causa 
del rincaro della manodopera, ed in quelle già esi- 
stenti gl’imprenditori sono costretti a licenziare gli 
operai, che non rendono in rapporto al maggior 
salario che ricevono, il che succede in modo più 
ampio nei periodi di depressione, allorchè si riduce 
ai minimi termini il margine tra ciò che rende l’op@- 
raio e ciò che costa a chi lo impiega. Da cui SI 
può concludere che l'aumento eccezionale della 
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disoccupazione è un segno ammonitore, che indica 
ai sindacati quando si è raggiunto il limite insor- 
montabile per ulteriori rivendicazioni operaie.! 

Le uniformi condizioni d'impiego stabilite dai 
contratti collettivi possono applicarsi anche agli ope- 
rai non organizzati; ma è certo che per le trattative, 
per la interpretazione e per la revisione di questi ac- 
cordi, specialmente se essi si riferiscano ad una re- 
gione o ad un intero paese, sono più adatti i sindacati, 
che sanno meglio fare astrazione dalle esigenze di 
ditte particolari o di singoli operai. Dapprincipio è il 
presidente del sindacato, con l’aiuto del segretario, 
che rappresenta i lavoratori nella stipulazione dei 
contratti collettivi; poi si creano dei comitati perma- 
nenti costituiti dagli operai, che hanno maggiori 
attitudini per questa specie di trattative; ed infine, 
nelle unioni più potenti, si affida l'ufficio di nego- 
ziatore ad un funzionario stipendiato, che abbia le 
cognizioni ed acquisti la pratica, indispensabili per 
questo compito, che diventa sempre più delicato 
e difficile. Se chi tratta per conto degli operai non 
è esattamente informato delle precise condizioni 
prevalenti nelle altre fabbriche o in altre regioni, 
non potrà nulla obbiettare alle offerte fatte dall’im- 
prenditore, nè dire ai suoi clienti se le loro domande 
sono ragionevoli; se non conosce le condizioni 
economiche dell’industria, lo stato degli affari, il 
numero delle commissioni in corso o da aspettarsi 


1 WEBB, 0p. cit., p. 724-39. 
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e la situazione del mercato del lavoro, il suo giudizio 
sulla opportunità delle domande avanzate dagli ope- 
rai sarà di niun valore. 

Ora è assolutamente impossibile che un operaio 
impiegato tutta la settimana in una fabbrica abbia 
il tempo di raccogliere queste informazioni ed il 
modo d’impratichirsi ad applicarle ai casi concreti. 
Da ciò la necessità di negoziatori specializzati, che 
diventano tanto più indispensabili quando i salari 
da fissarsi dipendono da molteplici fattori mutevoli, 
come la novità dei modelli, la natura del mate- 
riale, le variazioni nelle macchine e nella velocità 
dei congegni, che esigono nel negoziatore, oltre 
tante altre qualità, anche quella di comprendere 
prontamente gli effetti dei cambiamenti proposti in 
uno o più fattori.‘ Se pensiamo che la lista dei cot- 
timi degli operai cotonieri in Inghilterra comprende 
85 pagine tutte piene di cifre, con calcoli complicati 
e dettagli tecnici incomprensibili al comune operaio 
o industriale ; che dai calcoli esatti e spesso separati 
tratti da quella lista dipendono i guadagni settima- 
nali di migliaia e migliaia di operai; e che dalla 
prontezza ed accuratezza, con cui il negoziatore 
degli operai rileva l’effetto preciso di ogni propo- 
sto cambiamento in uno degli elementi del calcolo 
deriva il salario tipico di tutta una regione, non 
possiamo a meno di concludere che questo nego- 
ziatore deve essere necessariamente un funzionario 
istruito e di eccezionale abilità.* 


1 WEBB, 0p. cit., p. 177-82. 
2 WEBB, /isfory ecc., p. 293-904. 
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Il meccanismo della contrattazione collettiva è 
differente secondo che si tratta d’interpretare le 
condizioni di un contratto che già esiste, di modi- 
ficarle o di formare un nuovo contratto. 

Quanto al primo caso, è evidente che negli 
accordi stabiliti fra i rappresentanti degl’imprendi- 
tori e quelli degli operai sorge facilmente una serie 
incessante di controversie sulle applicazioni del con- 
tratto ai singoli casi. Così la summenzionata lista dei 
filatori di cotone, per quanto ben elaborata e detta- 
gliata con esattezza, non impedisce che si abbiano 
divergenze di opinioni giornaliere fra imprenditori 
ed operai sui salari dovuti nell’una o nell’altra delle 
migliaia di fabbriche in cui è adottata. Gli accordi 
nell’industria delle scarpe lasciano aperte infinite 
questioni sulla classificazione dei modelli, che la 
moda di ogni stagione fa continuamente variare. 
E la determinazione di una media regionale per i 
minatori lascia ancora da fissare la somma da pa- 
garsi per ogni tonnellata di carbone, affinchè gli 
operai abbiano il loro salario normale ogni setti- 
mana. Sono tutte questioni, che sorgono dall’esame 
dei fatti, i quali devono essere accertati con preci- 
sione quasi scientifica, in modo automatico, rapido 
e meno costoso possibile, per arrivare a conclu- 
sioni, che risultano da calcoli basati su dati tecnici, 
In tutto ciò i desiderî e la forza strategica delle due 
parti interessate non c'entrano per nulla e qui non 
c'è posto assolutamente per metodi conciliativi, per 
compromessi, o per concessioni reciproche. 
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Le modificazioni da apportarsi ai contratti col- 
lettivi possono essere fecriche od economiche. Le 
modificazioni tecniche si rendono necessarie quando 
la tariffa in vigore ommette di menzionare il prezzo 
per una data operazione, quando le condizioni di 
lavoro sono cambiate dopo la formazione della 
tariffa, o infine quando l’esperienza ha dimostrato 
che una data tariffa a compito non consente all’ope- 
raio medio un guadagno giornaliero sufficiente. Le 
modificazioni economiche si riferiscono ai salari o 
alla durata del lavoro ed implicano una revisione 
del contratto collettivo, che può essere convenzio- 
nale od automatica. L’una equivale alla formazione 
di un nuovo contratto, di cui parleremo dopo, 
mentre l’altra ha lo scopo d’evitare le conferenze 
e le discussioni fra le due parti, stabilendo che i 
salari varino in rapporto al prezzo di vendita dei 
prodotti dell’industria, in cui gli operai sono impie- 
gati, o in rapporto al prezzo d’acquisto dei generi 
di loro consumo. 

Ben differenti sono i criteri da seguirsi, allorchè 
si tratta di fissare le condizioni di un nuovo accordo. 
Se i salari di una data categoria di operai saranno 
aumentati o diminuiti del 10 per cento, se il numero 
degli apprendisti sarà ristretto e in che misura, se le 
ore di lavoro saranno ridotte ed il lavoro straor- 
dinario regolato o proibito, sono tutti problemi, che 
non possono essere risolti da una macchina calco- 
latrice, per quanto perfetta, e che lasciano il campo 
aperto alle arti della diplomazia. Gli operai cercano 
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di ottenere le migliori condizioni Possibili, come 
gl’industriali, d’altro lato, si sforzano di acquistare il 
lavoro più a buon mercato, con un resultato finale, 
che varia secondo la forza economica delle due 
parti. Le quali, pur non desiderando la guerra, che 
è sempre disastrosa per entrambi, non escludono 
la possibilità di ricorrervi in caso estremo e si val- 
gono di questo argomento per ottenere concessioni, 
che sono tanto più rilevanti, per quanto è maggiore 
l’abilità tattica di ciascuno dei contraenti e per 
quanto è più rigida la compattezza ela disciplina 
dei due aggruppamenti, che i negoziatori rappre- 
sentano.* ; 

I contratti collettivi, in quanto vincolano la libertà 
degl’individui, contengono sempre un elemento di 
coazione, che li rende invisi a molti. Ma si tratta 
d’inconvenienti inevitabili in ogni accordo, o di 
difetti derivanti dalle qualità stesse del sistema, per- 
chè è assolutamente impossibile di stabilire delle 
norme comuni per una massa, senza andar contro 
ai desideri di alcuni di quelli che la compongono. 
Ed anzi, quanto più esteso è il campo di queste 
norme comuni, quanto più perfetto è il meccanismo 
per la loro applicazione e per la loro sanzione, 
tanto più grande è la minoranza, che è costretta 
ad accettare condizioni da essa non chieste. Da ciò 
la necessità, in cui si trovano i sindacati operai di 


1 RAYNAUD, 07. cit., p. 121-380. — WEBB, /nd. Democracy, 
p. 182-85. 
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adottare misure, intese ad obbligare tutti i soci a 
seguire le regole fissate dalla maggioranza, come 
le multe imposte ai soci disobbedienti, con l’alter- 
nativa posta ad essi o di pagare la multa, o di essere 
espulsi dall’associazione. Questa sanzione è assai 
efficace, perchè se il sindacato possiede rilevanti 
riserve accumulate per iscopi assicurativi, l’espul- 
sione significa per l’operaio la perdita della parte 
di esse a lui spettante, mentre se gli operai unio- 
nisti si rifiutano di lavorare con l’espulso, egli si 
trova quasi nella impossibilità di procurarsi un’oc- 
cupazione nel suo mestiere. 

E nello stesso modo che si puniscono i soci 
del sindacato, che accettano condizioni inferiori a 
quelle stabilite dal contratto collettivo, si usa il me- 
desimo trattamento a quelli che mancano ai patti 
dell'accordo a danno degl’industriali. Un esempio 
caratteristico, relativo all'ambiente unionistico in- 
glese, fu esposto dal segretario generale dell’Asso- 
ciazione dei calderai davanti alla Commissione Reale 
del Lavoro. In un cantiere di Hartlepool gli opera! 
addetti alla riparazione di una nave, sapendo che 
si trattava di un lavoro urgente, chiesero un aumento 
di due scellini sul salario settimanale. L'imprenditore 
rispose che ciò era contrario agli accordi stipulati 
con l’associazione, ma, di fronte alle insistenze de- 
gli operai, dovette cedere per evitare l’ interruzione 
del lavoro, e si limitò a reclamare presso il ComI- 
tato Esecutivo dell’ Unione Calderai a Newcastle, al 
quale inviò, a lavoro terminato, l’elenco degli opera! 





otra Sora 
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ad esso adibiti, con l’indicazione della somma da 
loro percepita in più. Il Comitato Esecutivo ordinò 
subito ad essi di versare nella cassa dell’associa- 
zione quanto indebitamente avevano riscosso e nello 
stesso tempo inviò alla ditta uno check per un uguale 
ammontare. E del resto anche in altri paesi non 
mancano casi di sindacati operai, che si rendono 
garanti verso gl’imprenditori, talvolta depositando 
somme rilevanti, per l'applicazione del contratto da 
parte dei soci, o che assumono la responsabilità 
per il loro lavoro coscienzioso, indennizzando gl’ in- 
dustriali per le perdite derivanti dalla cattiva con- 
dotta degli operai, o che rifiutano le difese di quelli 
licenziati per colpa loro, o che li obbligano a ri- 
prendere impiego se si sono messi in isciopero 
senza autorizzazione o senza motivi plausibili.? 
Come si vede, dunque, la coazione, che vincola 
la libertà individuale degli operai per sottometterla 
alla volontà dei loro dirigenti, è vantaggiosa, oltre 
che alla classe lavoratrice, anche agl’industriali, i 
quali possono trattare ed impegnarsi con capi re- 
sponsabili, invece che con una massa incomposta, 
ed hanno la pace assicurata per un periodo di tempo 
più o meno lungo dai contratti collettivi, con salari 
immutabili, con la possibilità di prevedere in anti- 
cipazione i più importanti elementi del costo, di 
fissare i prezzi e di accettare ordinazioni ed impegni 


1 WEBB, 0p. cit., p. 206-8. 
? DELEVSKY, op. cit., p. 447-48. 
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di lunga durata. È naturale, per ciò, che gl’impren- 
ditori più intelligenti aiutino la formazione dei sin- 
dacati operai ed arrivino perfino, come fanno i pro- 
prietari di miniere del Galles, a dedurre dai salari 
dei loro lavoratori il contributo per l’associazione, 
che versano mensilmente agli agenti di essa, dopo 
prelevata una piccola percentuale per le spese di 
riscossione. 

Il sistema, di cui si trovano molteplici esempi in 
Inghilterra, negli Stati Uniti, in Australia e in Fran- 
cia, era stato adottato anche in Italia dagli armatori 
e sanzionato nel contratto di arruolamento redatto 
dalla Commissione Reale del 1920, il cui art. 23 di- 
ceva precisamente così: «L’arruolato dichiara di 
rilasciare il 2 per cento di quanto gli sarà liquidato 
per paga, compresi i supplementi, all’Armatore che 
è quindi autorizzato a trattenerlo. Questa tratte-’ 
nuta rappresenta una garanzia dell’armatore per 
gli obblighi assunti dall’arruolato. Alla fine di ogni 
trimestre detto 2 per cento, fatte le eventuali de- 
trazioni per il soddisfacimento di quei debiti per 
la cui garanzia venne trattenuto, sarà dall’Armatore 
versato alla Federazione Nazionale dei Lavoratori 
del Mare e per essa al suo segretario responsa- 
bile ». Ma quando sopraggiunse la grave crisi nella 
industria dei trasporti marittimi, col disarmo di gran 
parte del tonnellaggio navale, gli armatori denun- 
ciarono il contratto di arruolamento del 1920, ridus- 
sero le paghe della gente di mare e non vollero 
più incassare la trattenuta del 2 per cento per conto 
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della Federazione Marittima, considerando che l’ob- 
bligatorietà del contributo federale era cosa odiosa 
e contraria al principio della libertà industriale. 

In realtà gli armatori, con questo atto, intesero 
di protestare contro la molteplice e contradittoria 
attività politica della Federazione e contro i «fermi » 
imposti da essa a navi già pronte per la partenza, 
con grave danno per le compagnie di navigazione 
e per il pubblico. Ora, se essi avevano ragione di 
opporsi a certe forme incivili di lotta economica, 
adottate dalla gente di mare organizzata, ci sembra 
che sieno andati troppo oltre col rifiutarsi di riscuo- 
tere il contributo federale. 

La riscossione per mezzo di ritenuta sulle paghe 
della gente di mare è un’assoluta necessità per la 
Federazione Marinara, perchè altrimenti molte quote 
sarebbero inesigibili, non tanto - per l’ ignoranza o la 
cattiva volontà dei federati, quanto per le difficoltà 
che essi troverebbero a mettere in serbo la somma 
occorrente, ad accumularla durante il viaggio e a 
versarla all’atto dello sbarco. È vero che queste 
quote sociali servono in molti casi come arma di 
resistenza contro la classe armatoriale. Ma non c'è 
dubbio che essa ha un vantaggio nel trattare col 
rappresentante dei marittimi organizzati, fissando 
per tutti le condizioni di lavoro ed esigendo più 
facilmente l’osservanza dei patti, o il pagamento di 
penali per la loro violazione. Come non c’è dubbio 
che quella parte di quota federale, che serve per 
iscopi di previdenza, è così connessa ad un più 
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evoluto contratto di lavoro ed integra in tal modo 
il salario, che non c’è niente di strano che sia ri- 
scossa per il tramite degli armatori. Onde ci sem- 
bra che essi avrebbero fatto assai meglio di man- 
tenere, colle dovute garanzie, la trattenuta federale, 
come pegno del loro interessamento al benessere 
dei lavoratori, come attuazione di quel principio 
collaborazionistico, che gl’ industriali sono sempre 
pronti a difendere per attenuare od eliminare la 
lotta di classe. 

Il qual principio collaborazionistico, se per ora 
è un’utopia, non potrà attuarsi in seguito, se non 
in connessione ai contratti collettivi, che, rendendo 
necessari contatti continui fra imprenditori ed ope- 
rai organizzati, fanno sorgere in questi ultimi l’ idea 
di una solidarietà relativa coi capitalisti, uniti en- 
trambi dall’ interesse generale per l’ industria, che dà 
da vivere agli uni come agli altri. Gli operai, nelle 
trattative, sono costretti ad ascoltare le obbiezioni 
del principale, che oppone alle loro esigenze ra- 
gioni riguardanti le condizioni del mercato, il ribasso 
dei prezzi, la diminuzione degli affari e la concor- 
renza, e si trovano in obbligo di studiare il ramo di 
produzione, in cui sono impiegati, per poter OP- 
porre fatti a fatti, argomenti ad argomenti. E a poco 
a poco l’interesse dell'industria diventa un fattore 
importante nelle direttive e nella politica dei sinda- 
cati operai, i quali, coi contratti collettivi, dimostrano 
di voler sostituire la pace alla guerra, il metodo 
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delle conversazioni diplomatiche alla tattica delle 
azioni militari.* 

Ma quantunque questi contratti collettivi si dif- 
fondano sempre più in un gran numero d’ industrie 
e in tutti i paesi più progrediti per le ragioni, che 
abbiamo esposte nelle pagine precedenti, non man- 
cano economisti, anche di grande valore, che si 
dichiarano più o meno decisamente avversi a tali 
forme di contratti di lavoro, considerandole dan- 
nose alla produzione e agli interessi medesimi delle 
classi lavoratrici. Tra questi economisti merita di 
esser citato con speciale riguardo il Prof. Giuseppe 
Prato, le cui osservazioni in proposito non possono 
lasciarci indifferenti, dato l’alto intelletto e la pro- 
fonda dottrina di chi le presenta. Sebbene questo 
autore neghi esplicitamente di essere ostile alla or- 
ganizzazione degli operai, egli incomincia dal so- 
stenere che ai nostri giorni, col progresso dei 
trasporti, con l'aumento della ricchezza e con lo svi- 
luppo delle grandi imprese, in cui predomina il 
capitale fisso, l’operaio non si trova più in una 
condizione d°’ inferiorità nel trattare isolatamente col 
capitale e non ha bisogno per ciò dell’associazione. 
La quale non è in grado di stabilire un regime di 
monopolio nell’offerta di lavoro, che implica «la 
necessità del collocamento immediato o di poco 
differito dell’intiera quantità disponibile», e non 
può «conseguire durevolmente un vantaggio supe- 


1 DELEVSKI, 07. cit., p. 451-52. 
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riore alla somma di quelli realizzati dai singoli suoi 
membri, dovendo limitarsi a distribuire diversamente 
la rimunerazione complessiva », tanto più che, es- 
sendo gli operai organizzati una parte soltanto della 
massa totale, il sindacato deve sostenere spese non 
lievi per mantenere integra la propria compagine 
contro le forze dissolventi. 

Stabilito il contratto collettivo, continua il Prato, 
nessun operaio ha la possibilità d’impiegarsi per 
un salario inferiore al minimo fissato, per cui i 
peggiori elementi, che non possono raggiungere un 
dato grado di rendimento minimo, sono licenziati, 
mentre gli operai più abili ricevono una rimunera- 
zione relativamente più bassa, per permettere agl’ in- 
dustriali di rivalersi del salario maggiore, che sono 
costretti a dare alla manodopera scadente. Onde il 
contratto collettivo ha per effetto «di frenare le 
forze ascenzionali degli ottimi (tecnicamente e mo- 
ralmente) e di peggiorare le condizioni degli infimi, 
con l'intento di giovare agli strati medi, costituenti 
il nerbo delle organizzazioni ». E mentre i mono- 
polisti in genere preferiscono i prezzi multipli, che 
danno redditi più elevati, i sindacati operai orien- 
tano la propria condotta verso un indirizzo opposto, 
instaurando quel prezzo-tipo uniforme e durevole, 
di cui î venditori più accorti ben conoscono gl’incon- 
venienti. Alle quali osservazioni il Prato aggiunge, 
infine, che i contratti collettivi eliminano ogni ele- 
mento personale ed altruistico nelle trattative fra 
imprenditori ed operai, danno una posizione prè- 
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ponderante agli organizzatori, a cui le masse sono 
costrette a delegare ogni potere e che formano 
un’oligarchia sempre più stabile, egoista, parassi- 
taria e tirannica, e fanno crescere le spese di ammi- 
nistrazione delle associazioni operaie, per la neces- 
sità in cui si trovano di avere a loro disposizione 
una burocrazia sempre più numerosa.* 

È evidente, però, che queste osservazioni, per 
quanto di una certa importanza, non valgono a 
dissuadere gli operai dall’accettare una forma di 
contratto di lavoro, che è conforme al loro ben 
inteso interesse, che trova la sua giustificazione in 
condizioni economiche non facilmente modificabili 
e che è accolta favorevolmente anche dagli stessi 
industriali. Essi, infatti, nei paesi più progrediti, si 
dimostrano sempre più contrari alla contrattazione 
individuale; ammettono, come ebbe a confessare 
sir Hugh Bell, grande proprietario di miniere e di 
alti forni in Inghilterra, che è più facile negoziare 
con operai organizzati che con operai non organiz- 
zati; sostengono, come dice Ashley, che discutere 
se il contratto collettivo sia desiderabile nella indu- 
stria del carbone inglese, sarebbe come discutere 
se sia desiderabile che esista l'atmosfera; ed hanno 
riconosciuto, come è successo in Germania nell’ in- 
dustria tipografica ed in quella edilizia, che il con- 
tratto collettivo ha fatto ottima prova, contribuendo 


1 G. PRATO, Su//e premesse economiche del contratto collettivo 
di lavoro, Torino, 1916. 
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a rendere più tranquille e pacifiche le relazioni fra 
capitale e lavoro.! 

Ma anche indipendentemente da ciò, ci sembra 
errato del tutto il punto di partenza, da cui muove il 
Prato, che, cioè ai nostri giorni l’operaio non abbia 
più bisogno dell’associazione e possa meglio tutelare 
i suoi interessi per mezzo della sua iniziativa indi- 
viduale e del suo spirito di previdenza. Lo riconosce 
implicitamente il Prato stesso, quando annovera fra 
gli elementi integratori delle forze dei singoli l’ in- 
gigantita potenzialità finanziaria delle organizzazioni. 
Le quali, presentando in un blocco compatto l’of- 
ferta di lavoro, riescono a porla in condizioni di 
monopolio più o meno esteso, perchè coi loro fondi 
sono in grado di sussidiare i disoccupati, eliminando 
così la loro concorrenza funesta. E se è necessario 
che l’offerta di lavoro sia coalizzata, per contrap- 
porsi alla potenza collettiva del capitale, è naturale 
che si stabilisca un salario minimo per evitare che 
operai bisognosi accettino rimunerazioni di fame € 
per fare in modo che la concorrenza si esplichi sol- 
tanto nella scelta dei migliori; è naturale che si 
stabiliscano salari-tipi per categorie, per includere 
in ognuna di esse un maggior numero d’interessati, 
per graduare meglio le paghe secondo i mestieri 
o le singole operazioni e per fissare delle tariffe 
uniformi, che possono essere meglio discusse fra 
le parti. 


1 Jay, art. cit., p. 0664-71. 
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Il vantaggio, che risulta da trattative fatte per 
conto di grandi masse, è tale, che compensa lar- 
gamente l'inconveniente, insito senza dubbio nel 
sistema, di ridurre a serie di uniformità fisse la scala 
squisitamente graduata dei valori personali, dimi- 
nuendo le distinzioni individuali e sacrificando 
spesso gli ottimi e gl’infimi. Sono questi gl’incon- 
venienti inevitabili, che si manifestano pure in 
tutti i rami d’industria con la così detta standar- 
dizzazione, che rappresenta, però, un metodo rispon- 
dente ai più sani criteri economici, quando si tratta 
di provvedere ai bisogni di grandi masse di con- 
sumatori. È vero che nei contratti collettivi l'elemento 
individuale passa in seconda linea, gl’ intermediari 
acquistano un'importanza eccessiva e crescono le 
spese di organizzazione; ma queste sono le con- 
seguenze dell’esercizio in grande dell’ industria, con 
l’impiego di eserciti immensi di operai, e nessuno 
certamente potrebbe pensare di eliminarle con un 
ritorno impossibile alle condizioni economiche pre- 
valenti un secolo fa, come nessuno penserebbe di 
sicuro di regolare le guerre moderne, in cui com- 
battono milioni e milioni di soldati, coi criteri va- 
levoli per le singolari tenzoni dei cavalieri me- 
dioevali. 

In fin dei conti le obbiezioni, che il prof. Prato 
muove al contratto collettivo, si risolvono in una 
specie di rimpianto verso istituzioni di altri tempi. 
Se ai nostri giorni, però, l’operaio isolato non è 
nulla e quello associato accresce enormemente la 


8 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio. 
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sua potenza, è vano esaltare ancora l'iniziativa 
dei singoli, o attaccare, come fa il Colson, il con- 
tratto collettivo perchè inconciliabile con la libertà 
individuale, sostenendo che se anche vi fosse un 
solo operaio, che non volesse accettare i patti stipu- 
lati per conto di tutti dai loro delegati, esso avrebbe 
il diritto di trattare per conto suo.* Se, infatti, l’of- 
ferta di lavoro deve presentarsi come una massa 
compatta, per agire efficacemente di fronte alla massa 
compatta del capitale, è assurdo che si vanti il di- 
ritto, che ha ogni atomo di staccarsi da questa 
massa, perchè una tale inutile conquista di un vacuo 
postulato giuridico significherebbe la più clamorosa 
sconfitta nel campo economico; e l’operaio isolato, 
acquistando la più ampia libertà individuale, si ver- 
rebbe a porre volontariamente in un regime di op- 
pressione, che lo obbligherebbe a subire riduzioni 
di salario, prolungamenti della giornata di lavoro 
e peggioramento di tutte le altre condizioni d’im- 
piego. 


1 €. CoLson, Cours d’ Économie Politique, Paris, 1901, vol. I, 
p. 367. 
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CAPITOLO VI. 


La legislazione operaia 


Se il metodo dell’assicurazione mutua regola 
l'offerta di lavoro, mantenendo la compattezza e la 
disciplina fra gli operai organizzati con la semplice 
pressione economica esercitata su di essi dal timore 
di perdere la quota a loro spettante dei fondi ac- 
cumulati nell’associazione; se il metodo della con- 
trattazione collettiva regola l'offerta di lavoro in 
modo ancor più efficace, stabilendo delle norme 
comuni nelle condizioni d’impiego, che vincolano 
imprenditori ed operai organizzati, mediante accordi 
liberamente stipulati fra loro; col metodo della co- 
strizione legale, chiamato dai coniugi Webb Method 
of legal enactment, la quale frase venne tradotta, 
in modo meno sintetico, ma più esatto, dal Co- 
gnetti de Martiis metodo per ottenere legalmente 
provvedimenti legislativi vantaggiosi alla classe ope- 
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raia,* l'offerta di lavoro è ancor più rigorosamente 
regolata, mediante norme comuni, che diventano 
leggi dello Stato, alle quali tutti gl’ imprenditori in- 
distintamente devono sottomettersi e che si appli- 
cano a tutti gli operai, sieno o non sieno orga- 
nizzati. 

Ma quantunque la legislazione sociale, come 
metodo per regolare l'offerta di lavoro, si estenda 
anche agli operai non organizzati, è evidente che 
essa non può sorgere, nè svilupparsi, come ha chia- 
ramente dimostrato Achille Loria, se non quando 
i lavoratori, associati entro la fabbrica dalla coope- 
razione e dalla macchina, si associano fuori della 
fabbrica in leghe potenti e disciplinate, che sono 
in grado di esercitare un’efficace pressione sul par- 
lamento e sul governo. L'opinione, sostenuta da 
alcuni pensatori, che la classe operaia sia affatto 
estranea ed irresponsabile delle leggi promulgate 
a suo vantaggio, le quali sarebbero emanate, indi- 
pendentemente da ogni suo intervento, per impulso 
spontaneo della filantropia, della carità e dell’ illu- 
minato disinteresse delle classi dirigenti, è in aperto 
contrasto colla logica e coi fatti documentati della 
storia sociale dei popoli civili. Se, invero, gl’indu- 
striali fossero animati da così buone intenzioni e 
disposti a mantenere entro equi confini la durata 
del lavoro, a preservare la vita e la salute dei fan- 


1 S. CognETTI DE MARTIIS, La Mano d'Opera nel Sistema Eco- 
nomico, Torino, 1901, p. CxXxIx. 
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I 
| 
| 
ciulli operai, a pagare salari soddisfacenti, non ci | 
sarebbe bisogno di leggi apposite per obbligarli a | 
fare ciò che farebbero di loro iniziativa. Difatti que- 
sta legislazione sociale, nella stessa Inghilterra, 
manca affatto od è rachitica finchè gli operai sono 
dissociati, mentre si sviluppa rigogliosa ed efficace, 
allorchè le loro organizzazioni diventano più forti 
e compatte, nello stesso tempo che si fa più acuto | 
il contrasto d'interessi fra la proprietà fondiaria ed I 
il capitale manifattore, onde l’una e l’altro devono 
di volta in volta cercare l'alleanza dei rappresen- 
tanti delle classi lavoratrici, propugnando leggi a 
favore di esse. E queste leggi, è necessario sog- 
giungere, vengono principalmente e dapprima ap- 
plicate, non agli operai più poveri e più bisognosi 
d’aiuto, ma a quelli più forti, più strettamente as- 
sociati e dotati di più larghi mezzi finanziari. Il 
che conferma anche una volta ad evidenza che la 
legislazione sociale non è già l'emanazione spon- 
tanea della pietà capitalista, ma è il prodotto della 
forza della classe operaia organizzata.* 

Anche prima che questa legislazione cominci 
ad attuarsi in Inghilterra in modo concreto, sono | 
mumerose e svariate le norme comuni che i sin- 
dacati operai propongono, propugnano e cercano 
invano di far trasformare in leggi dal parlamento. 
Fino a tutto il secolo XVIII essi limitavano le loro 
aspirazioni alla fissazione di un minimo di salario, 





i A. Loria, Verso la giustizia sociale, Milano, 1908, p. 395-402. 
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alla richiesta di un periodo di tirocinio ed alla de- 
terminazione di una giusta proporzione fra appren- 
disti ed operai. Ma, con lo sviluppo dell’ industria 
in grande, i lavoratori addetti alle fabbriche o alle 
miniere chiedono, con sempre maggiore insistenza, 
misure igieniche e di sicurezza contro gli accidenti, 
pei quali s’invoca la responsabilità degl’ imprendi- 
tori, l'abolizione delle multe e di ogni altra de- 
duzione dai salari, la proibizione del lavoro straor- 
dinario, la specificazione di vacanze definite, l’esclu- 
sione d’immigranti stranieri e la riduzione della 
giornata di lavoro. A queste richieste di carattere 
più generale si aggiungono poi domande di leggi 
particolari da parte di speciali sindacati : così quelli 
dei sarti chiedono l’abolizione del lavoro a domi- 
cilio, quelli dei calderai e meccanici invocano che 
certi posti sieno dati soltanto ad operai aventi de- 
terminati requisiti, e quelli dei tessili vogliono che 
sieno regolate la temperatura e i’ umidità delle fab- 
briche di filati e tessuti. E quando infine parecchie 
di queste proposte sono accolte dalla legislazione, 
in ogni sessione del parlamento nuove regole per 
le condizioni d’impiego vengono aggiunte al già 
voluminoso codice del lavoro, mentre ogni con- 
gresso di sindacati presenta nuove proposte di leggi 
e provoca una larga messe di nuove domande. Le 
quali trovano sempre minore difficoltà ad essere 
accolte, in seguito alla crescente partecipazione degli 
operai alla vita politica e all’ influenza sempre mag- 
giore, che su di essa esercitano le loro organizza- 
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zioni; onde queste si trovano in una condizione 
propizia per fare un uso sempre più esteso del me- 
todo della costrizione legale. 

Certo il ricorso a questo metodo presenta pei 
sindacati operai non pochi svantaggi, di cui il prin- 
cipale è costituito dalla lotta prolungata e di esito in- 
certo, che ogni nuova legge rende necessaria. Prima 
che sia approvata, i sindacati devono convincere 
il pubblico che essa sarà vantaggiosa per lo Stato 
e non troppo gravosa per i consumatori; devono 
far conoscere le lagnanze dei lavoratori, discuterle 
nei comizi, rispondere alle critiche dei giornali, 
persuadere i deputati, insistere presso i ministri; 
e devono infine esser pronti a presentarsi a com- 
missioni d’inchieste, raccogliendo per esse fatti e 
cifre statistiche e facendovi intervenire ispettori go- 
vernativi, periti, industriali simpatizzanti e gli operai 
più rappresentativi. E quando il progetto di legge 
è giunto al parlamento, nuove difficoltà insorgono 
nelle commissioni, che sono incaricate di esami- 
narlo, e nelle discussioni pubbliche, alle quali pochi 
interessati prendon parte diretta, mentre la mag- 
gioranza dei deputati è indifferente, o si preoccupa 
più della massa dei consumatori che dei vantaggi 
d’un gruppo ristretto di operai. Così ogni passo 
avanti implica un processo di persuasione, che esige 
abilità, tatto, costanza e moderazione pronta ai com- 
promessi e che in ogni modo è di una lentezza 


esasperante. 
Da questo lato il metodo della costrizione legale 
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sì presenta certamente in una condizione di decisa 
inferiorità di fronte al metodo della contrattazione 
collettiva. Basti citare, in appoggio di questa as- 
serzione, il movimento per le nove ore di lavoro 
nel Lancashire, che costituì il più rapido e com- 
pleto successo nel campo della legislazione operaia, 
ma che importò ai filatori di cotone quattro anni 
di sforzi costosi e tormentosi, prima che la legge 
riducente la giornata lavorativa fosse strappata ad 
un parlamento riluttante, mentre i meccanici otten- 
nero nel 1871 la giornata di nove ore col metodo 
della contrattazione collettiva dopo sei mesi soltanto 
da quando furono iniziate le trattative con gl’indu- 
striali. E si aggiunga che mentre il parlamento con- 
cede sempre meno di ciò che è stato richiesto, col 
metodo della contrattazione collettiva i sindacati 
operai ottengono spesso, allorchè si trovano strate- 
gicamente in posizione favorevole, non solo quanto 
hanno domandato, ma anche concessioni così ec- 
cezionali, che non si sarebbero arrischiati d’inse- 
rire in un progetto legislativo. Così, sempre per la 
durata del lavoro, anche prima che il parlamento 
inglese adottasse la giornata di otto ore per le mi- 
niere, i minatori del Northumberland e Durham si 
erano assicurati, col contratto collettivo, una setti- 
mana lavorativa non eccedente le 37 ore. 

Ma ad onta di queste difficoltà e di questi in- 
convenienti, i sindacati operai ricorrono sempre più 
di frequente ed in misura sempre più estesa al me- 
todo della costrizione legale, perchè le norme con 
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esso stabilite hanno una durata ed una universalità, 
che non potrebbero ottenersi in nessun altro modo. 
È assai difficile, infatti, che le condizioni d’impiego 
fissate da un contratto collettivo si estendano ad 
un intero paese ed in ogni modo succede spesso 
che in una data regione o in una fabbrica impor- 
tante le norme stabilite non sieno riconosciute af- 
fatto, o vengano sistematicamente non osservate. 
Invece una legge approvata dal parlamento si ap 
plica a tutte le regioni uniformemente, tanto dove 
i sindacati sono potenti, quanto dove non esistono, 
obbliga tutti gl’industriali, sia che appartengano o 
non ad un’associazione fra imprenditori, e non pa- 
tisce eccezioni per le esigenze di singoli operai, di 
speciali stabilimenti o di particolari regioni. E mentre 
un contratto collettivo, anche di carattere nazionale, 
può subire modificazioni, secondo la forza relativa 
degl’ imprenditori e degli operai, allorchè I’ industria 
si trova in un periodo di prosperità o di depres- 
sione più o meno profonda, invece le condizioni 
d'impiego stabilite da una legge non possono essere 
alterate neanche nei momenti di più intensa crisi 
industriale. Così, ad esempio, anche nella triste an- 
nata del 1879, quando in Inghilterra molte filature 
di cotone furono sull’orlo del fallimento e gli operai 
subirono una riduzione del 20 per cento sui loro 
salari, nessuno pensò di abolire le costose prescri- 
zioni sanitarie e di sicurezza nelle fabbriche, im- 
poste per legge, come nessuna alterazione subì 
dopo il 1874 la legge sulla giornata normale degli 
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operai delle filature stesse, fosse buono o cattivo 
l'andamento degli affari.! 

E poichè appunto, col metodo della contratta- 
zione collettiva, le condizioni d'impiego sono sta- 
bilite di comune accordo fra le parti, in base al 
loro reciproco tornaconto, non è difficile che, mu- 
tando le circostanze, gl’imprenditori o gli operai 
abbiano interesse a violare, in modo più o meno 
esplicito, gl impegni assunti. Da ciò la necessità 
di ricorrere al metodo della costrizione legale per 
imporre l’osservanza di quelle norme, che ledono 
o limitano gl’interessi dei contraenti ed alle quali 
essi non si sottometterebbero di spontanea vo- 
lontà. Specialmente quando si tratta di misure d’ im- 
portanza grandissima per le generazioni presenti o 
future e che producono i desiderati effetti soltanto 
se vengono generalmente adottate, è tanto più in- 
dispensabile di renderle obbligatorie per tutti, tra- 
sformandole in leggi. È vero che in tal modo si 
vengono a porre dei freni molesti all'iniziativa ed 
alla libertà di movimento degl’ individui; ma questi 
inevitabili inconvenienti sono largamente compen- 
sati dalla possibilità di dare la massima estensione 
all’impiego e all’applicazione pratica di certe dispo- 
sizioni, di superare le difficoltà tecniche, che risul- 
terebbero da una loro parziale attuazione, di dimi- 
nuire le spese relative, di repartire meglio gli ag- 
gravi finanziari e di ridurre i rischi individuali con 


1 WEBB, op. cit., p. 252-57. — NESTRIEPKE, 07. cîf., p. 100-2. 
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l’allargare in una cerchia più ampia il campo as. 
sicurativo.* 

Contro il metodo della costrizione legale, o | in- 
gerenza dello Stato nel regolare per legge le con- 
dizioni del lavoro, insorgono i più estremi indivi- 
dualisti, i quali si aspettano i maggiori vantaggi 
della più illimitata libertà dei singoli, che è in 
grado di stabilire automaticamente e meglio di qua- 
lunque misura coercitiva salari giusti, prezzi equi 
e condizioni favorevoli di vita e di lavoro per gli 
operai. La libertà delle persone, della proprietà, dei 
trasferimenti, dell’attività economica, della concor- 
renza all’interno e nei rapporti internazionali è, se- 
condo la teoria individualista, il fondamento di ogni 
prosperità economica degl’individui e della collet 
tività, senza bisogno che lo Stato intervenga a re- 
golare, limitare, dirigere o controllare le azioni dei 
privati. Esso deve ristringere il suo compito a ga- 
rantire la sicurezza contro le aggressioni esterne 
e a difendere la proprietà e gl’interessi legittimi 
dei cittadini all’interno e per il resto non ha altro 
obbligo che di lasciar fare. Che esistano inconve- 
nienti nei rapporti sociali o viene addirittura negato, 
o si spiega col fatto che la libertà economica non 
si è ancora completamente esplicata, impedendo 
al capitale di manifestare tutta la sua forza e capa- 
cità di sviluppo; ma, tolte le limitazioni ereditate da 





! R. v. p. BoRGHT, Grundzige der Sozialpolitik, Leipzig, 1904. 
p. 29-30. 
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altri tempi, gl’inconvenienti dovranno necessaria- 
mente sparire, facendo rimanere solo quelle imper- 
fezioni inevitabili in ogni istituzione umana. Questa 
teoria, che è attualmente sostenuta da pochi fana- 
tici soltanto, ebbe il suo massimo splendore verso 
la metà del secolo XIX e si formò, prima di ogni 
altro paese, in Inghilterra sotto il nome di scuola 
di Manchester, la quale, dopo la splendida vittoria 
ottenuta nell’epica campagna contro i dazi sui ce- 
reali, credette di poter senz’altro applicare i prin- 
cipi della più illimitata libertà economica, perfetta- 
mente giustificati nei fenomeni di circolazione, anche 
ai rapporti fra capitate e lavoro. È rimasto famoso, 
come rappresentante tipico di questo indirizzo, l’eco- 
nomista Senior, il quale, nelle sue Leffers on the 
Factory act as it affects the cotton manufacture, 
pubblicate nel 1837, cercò di dimostrare che il pro- 
fitto degl’ industriali scaturisce esclusivamente dal- 
|’ «ultima ora» della giornata lavorativa degli operai, 
onde riducendo questa giornata tutte le fabbriche 
sarebbero andate in rovina.? 

Ancora più contrari al metodo della costrizione 
legale sono naturalmente gl’imprenditori in ogni 
ramo d’ industria, i quali, nei giornali quotidiani, 
nelle commissioni d’inchiesta e nei parlamenti, s0- 
stengono che i vincoli posti al contratto di lavoro 





1 CARLTON, 07. cit., p. 332. — V. D. BORGHT, op. cit., p. 25-20. 
— M. MINGHETTI, La Legislazione sociale, Milano, 1882, p. 11-12. 
— G. ScHOENBERG, Arbeitsimter, Berlin, 1871, p. 19-21. 

% MARX, op. cit., p. 96-98. 
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fanno aumentare i prezzi, riducono i salari ed im- 
pediscono le esportazioni. In un discorso pronun- 
ziato alla Camera dei Comuni contro il progetto 
di legge per la giornata di lavoro di dieci ore, il 
Bright dichiarava che esso ledeva i più importanti 
interessi del paese, era in contrasto coi più sani 
principi giuridici, rappresentava una vera mistifica- 
zione per le classi lavoratrici, rivelava un’assoluta 
ignoranza dell'economia industriale nei suoi difen- 
sori e costituiva la peggior misura che mai fosse 
stata adottata sotto forma di legge, perchè dannosa 
per l'industria, per gli operai e per gl’ imprenditori. 
Aveva ragione il Dickens, quando nel suo romanzo 
Hard Times diceva impossibile immaginare una 
sostanza più fragile di quella con cui sono fatti 
gl’industriali. Secondo loro, sarebbero andati in 
rovina, se i fanciulli, invece che alla fabbrica, si 
fossero mandati a scuola; sarebbero andati in ro- 
vina, se fossero stati nominati degli ispettori per 
sorvegliare le fabbriche; sarebbero andati in rovina, 
se questi ispettori non si fossero ritenuti autorizzati a 
fare stritolare gli operai dalle macchine . .. Piuttosto 
che accettare queste misure, gl’ industriali avrebbero 
preferito di chiudere i loro opifici e di gettare in 
mare i loro capitali. S'intende, però, che la minac- 
cia non ha avuto seguito e che, ad onta di tutto, 
gli opifici, rimasti aperti, hanno seguitato a prospe- 
rare, ed i capitali, ben custoditi e meglio impiegati, 
hanno seguitato ad accrescersi.* 





1 L. BRENTANO, Ueber das Verhdltniss von Arbeitslohn und Ar- 
beitszeit zur Arbeitsleistung, Leipzig, 1893, p. 16-19. 
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E finalmente sono contrari al metodo della co- 
strizione legale anche i socialisti, quantunque non 
manchi chi ritenga che la legislazione operaia sia 
una concessione fatta alle loro dottrine e alla loro 
propaganda. Ma se il socialismo molto ha fatto per 
dimostrare i mali dell'odierna organizzazione eco- 
nomica ed in particolare per porre in rilievo le con- 
dizioni d’inferiorità, in cui si trovano gli operai nel 
trattare col capitale, è, d'altro lato, avverso a leggi, 
che rafforzino la posizione delle classi lavoratrici, 
perchè nega la possibilità d’un miglioramento per 
esse nell’ambito degli esistenti ordinamenti sociali 
e ritiene che l’unica panacea sarebbe la loro distru- 
zione, per sostituirvi un’organizzazione economica, 
in cui i mezzi di produzione appartengano alla 
collettività. La legislazione sociale ed il socialismo 
portano entrambi da un giusto riconoscimento dei 
mali inerenti all'economia capitalistica, ma l’una 
non divide la concezione pessimistica dell’altro 
sulla impossibilità di modificare gli odierni ordina- 
menti economici e ritiene invece che essi possono 
essere migliorati nella loro continua evoluzione, mi- 
tigando od eliminando gl’inconvenienti, che indub- 
biamente presentano, senza nulla distruggere e senza 
rinunziare ai vantaggi evidentissimi che offrono. E 
mentre il socialismo prospetta alle classi operaie 
degl’ideali lontani, che non si sa se e quando po- 
tranno realizzarsi e che intanto le lascia nelle peg: 
giori condizioni, la legislazione sociale, invece, ha 
un valore più elevato e più pratico, in quanto ac- 
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corda ai lavoratori dei benefizi immediati e rialza 
stabilmente le loro condizioni economiche.* 

Difatti in Inghilterra, dove la legislazione ope- 
raia ha avuto le prime e più larghe applicazioni, essa 
non è sorta, come osserva Sidney Webb, basan- 
dosi su teorie astratte di giustizia sociale o dei di- 
ritti dell’uomo, non si è formata, partendo da una 
visione generale del soggetto, su cui si voleva 
legiferare; ma è un esempio tipico del pratico 
empirismo inglese, che per ogni singolo inconve- 
niente accertato cercava di rimediarvi con una legge 
apposita. Invano i contradittori obbiettavano che 
altri mali, non meno gravi, esistevano in altri mes- 
tieri, in altre classi o in persone di altre età di quelle 
a cui la legge particolare si riferiva; ma la logica 
o la coerenza, i criteri di giustizia o di umanita- 
rismo non potevano impedire che si rinunziasse ad 
un rimedio pratico per un male constatato. Questo 
metodo puramente empirico di trattare i mali indu- 
striali rese più lento e più disuguale ogni progresso, 
ma nessun progresso affatto si sarebbe avuto con 
altri sistemi, data la mentalità degli uomini politici 
dell secolo XIX.® 

È vero che la legislazione sociale limita la li- 
bertà degl’ individui. Ma queste limitazioni appaiono 
odiose ed insopportabili soltanto quando si ha un 





1 v. D. BORGHT, op. cit., p. 22-25. — E. BERNSTEIN, Zur Theorie 
und Geschichte des Socialismus, Berlin, 1904. vol. I, p. 58-59. 

2 S. WEBB, Prefazione all’opera B. L. HuTcHINS e A. HARRI- 
son, Zlistory of Factory Legislation, London, 1903, p. VII-VII. 
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concetto puramente negativo della libertà, quando 
si considera come assenza di ogni vincolo e si 
arriva ad esaltare il selvaggio per la libertà scon- 
finata, di cui gode, perchè non sente il freno di 
restrizioni legali, di convenzioni sociali e d’impe- 
rativi etici Ma se prendiamo in considerazioni il 
concetto positivodi libertà, ci accorgiamo subito che 
le leggi regolanti le mutue relazioni ed i reciproci 
interessi degl’ individui sono spesso un mezzo, con 
cui la loro libertà viene accresciuta. Infatti nella 
moderna organizzazione sociale i vincoli imposti 
agl’ individui possono essere di due specie: econo- 
mici e legali; e l’ imposizione di certi vincoli legali, 
in quanto ristringe l’azione dei vincoli economici, 
allarga e non contrae la sfera della libertà indivi- 
duale. Così, ad esempio, le leggi, che regolano la 
giornata di lavoro delle donne, costituiscano un 
vincolo legale per esse, che le protegge contro una 
indebita pressione economica ed accresce la loro 
libertà, in quanto le esime dal sottomettersi ad un 
prolungamento di lavoro, che danneggerebbe la 
loro salute e più ancora danneggerebbe le genera- 
zioni future.* @ 
E se la legislazione sociale è indubbiamente van- 
taggiosa per le classi lavoratrici, se in tal modo accre- 
sce il benessere della grande maggioranza della po- 
polazione di ogni paese, non si può dire che questi 
benefizi inestimabili sieno ottenuti a scapito dell’in- 


1 CARLTON, 07. cit., p. 333-35. 
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cremento della ricchezza nazionale. Ed invero le 
leggi, che stabiliscono un minimo di salario, o che 
impediscono le riduzioni fraudolenti di esso, o che 
in altri modi rialzano la rimunerazione del lavoro, 
permettono all’operaio di nutrirsi meglio, di vivere 
più comodamente e di spiegare una forza fisica ed 
intellettuale di gran lunga superiore, perchè, essendo 
il lavoro umano un fatto meccanico e funzionale 
derivante dalla combustione degli alimenti, il lavo- 
ratore produce di più, entro dati limiti, per quanto 
meglio è alimentato, onde il rialzo dei salari può 
significare spesso un aumento di produzione ed un 
ribasso del suo costo. Il che succede più facil- 
mente, quando il rialzo dei salari spinge |’ impren- 
ditore a semplificare i processi di fabbricazione, a 
migliorarli e soprattutto ad introdurre nuove mac- 
chine, che sostituiscono. in parte il lavoro dell’ope- 
raio, o che lo rendono più efficace, contribuendo 
anche da questo lato ad aumentare il prodotto e a 
ridurne il costo.* 

Ed il costo può esser ridotto pure in conse- 
guenza delle leggi che diminuiscono la giornata 
di lavoro, le quali permettono agli operai di atten- 
dere alle loro occupazioni con maggior zelo e più 
intensità e di sorvegliare macchine che si muo- 
vono in modo più veloce, accrescendo la produt- 
tività individuale di ogni operaio, consentono che 


1 F. S. NITTI, L'economia degli alti salari, nella Riforma So- 
ciale, vol. IV, p. 742-52. — BRENTANO, op. cit., p. 35-36. 


9 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio. 
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molte spese di esercizio vengano sensibilmente di- 
minuite e provocano un migliore sfruttamento del 
capitale fisso, con squadre di operai che a turno si 
alternano nella fabbrica.‘ Difatti numerose testimo- 
nianze ed una estesa esperienza hanno confermato 
che la riduzione della giornata di lavoro ha lasciato 
invariato e spesso anche fatto aumentare il prodotto. 
Il presidente della Società per il processo Solvay 
di Siracusa negli Stati Uniti dichiarava nel 1905 che 
la riduzione della giornata di lavoro da 11 o 13 
a 8 ore aveva aumentata l’efficienza degli operai, 
accresciuto il prodotto per ogni unità di tempo e 
diminuiti i giorni perduti dagli operai per malattia. 
Il direttore della fabbrica di strumenti ottici Zeiss 
di Jena, dopo accurate indagini, giungeva ad accer- 
tare che l’adozione della giornata di 8 ore aveva 
fatto aumentare la produzione complessiva. Le fer- 
riere Salford di Manchesher nel 1893 ridussero per 
esperimento le ore settimanali da 53 a 48 ed il re- 
sultato fu tale da consigliare il mantenimento della 
settimana di 48 ore. Ed una fabbrica americana di 
scarpe, che impiegava 4000 operai, con la ridu- 
zione delle ore settimanali da 55 a 52 vide aumen- 
tare nel 1917 il prodotto unitario per operaio da 
8.01 a 9 e poi a 9.02. 


l1 S. WeBB e H. Cox, Ze Eight Hours Day, London, 1891, 
p.103-23. — L. ALBERTINI, La questione delle otto ore di lavoro, To- 
rino, 1897, p. 53-63. 

? CARLTON, 07. cif., p. 152-53. 






resa 


LA LEGISLAZIONE OPERAIA 131 





Certamente quando la legislazione sociale esclude 
dall'impiego nelle fabbriche i fanciulli al di sotto 
di una certa età o le donne in certe contingenze 
della loro vita, o quando impone misure igieniche 
negli opifici o disposizioni di sicurezza in vicinanza 
delle macchine per evitare infortuni, fa necessaria- 
mente aumentare le spese di produzione e provoca 
una diminuzione nei profitti degl’ imprenditori, che 
è per loro insopportabile nei paesi con ricchezza 
scarsa e con un arretrato sviluppo industriale. E 
del pari quando la legislazione sociale fissa un mi- 
nimo per la rimunerazione degli operai, riduce tanto 
più il dividendo nazionale, per quanto più numerosi 
sono i lavoratori non qualificati, che non si trovano 
in grado di dare un prodotto almeno equivalente al 
salario minimo stabilito. Per questa ragione la legi- 
slazione delle fabbriche non è possibile finchè una 
nazione è povera, l'industria è poco progredita e 
la classe lavoratrice è composta in prevalenza d’in- 
dividui di scarso rendimento. Ma a misura che si 
sviluppano le invenzioni e le scoperte, che il capi- 
tale si accumula e che gli operai diventano più 
abili, l’impiegare una parte del reddito nazionale 
a migliorare le condizioni, in cui si esercita il lavoro 
e ad assicurargli un salario adeguato per una vita 
sana e dignitosa, costituisce senza dubbio un van- 
taggio sociale sempre più chiaro ed evidente.* 

Allora non si può più ammettere che una na- 


1 Picou, op. cit., p. 3094-98. 
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zione preferisca di accrescere la propria ricchezza 
e di aumentare i profitti degl’industriali a carico 
dello sviluppo fisico e morale della popolazione 
operaia, della vita e della salute di tanti esseri umani, 
del deperimento e della decadenza delle generazioni 
future. Anche se si potesse dimostrare che la com- 
plicata legislazione sulle fabbriche ha diminuito in 
misura rilevante i guadagni degl’ industriali, non 
sarebbe questa una buona ragione per combatterla, 
se è vero, come dice Lord Shaftesbury, che in se- 
guito ad essa «la costituzione fisica e morale dei 
fanciulli impiegati nelle fabbriche si è talmente mi- 
gliorata, che non sembrano più della stessa razza >, 
se è vero, come dichiararono molti testimoni davanti 
alla Commissione Reale del 1876, che il migliora 
mento si estende in un modo esplicito e meravi- 
glioso a tutta la classe lavoratrice, che i casi di 
lavori esaurienti per le donne sono sempre più 
eccezionali e che pure per gli uomini il lavoro si 
esercita sempre più in ambienti sani e ben aereati. 
E del resto anche gli stessi imprenditori riconoscono 
che la legislazione operaia ha contribuito al pro- 
gresso industriale, non negano i benefizi che ha 
prodotto e non pensano alla possibilità di abolirla 
o di ridurla. Anzi Asquith arrivava perfino a dire 
nel 1894 « che nessuna altra parte della legislazione 
degli ultimi cinquanta anni poteva essere considerata 
con tanta legittima soddisfazione quanto quella serie 
di leggi e d’istituzioni, che avevano costretto i da- 
tori di lavoro a fare ciò che i più saggi ed i più 
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altruisti di loro avevano sempre fatto».' Onde pos- 
siamo concludere che la legislazione sociale, limi- 
tando la concorenza nelle lotte fra capitale e lavoro, 
esclude che questa possa determinare sfruttamenti 
ingiusti e danni indiscutibili alle classi più umili e 
più deboli e la circoscrive a quei contrasti d’inte- 
ressi fra le parti contendenti, che sono perfetta 
mente legittimi e che si risolvono a benefizio della 
collettività. 


1 H, v. NostITz, Das Aufsteigen des Arbeiterstandes in En- 
gland, Jena, 1900, p. 436-38. — MINGHETTI, 07. cif., p. 2425: — 
Cfr. G. M. PRICE, The modern factory, New York, 1914, p. 172 
e seg. 





CapitoLO VII. 


Metodi sindacali coercitivi 


I metodi per regolare l’offerta di lavoro, di cui 
abbiamo parlato nei tre capitoli precedenti, sono 
metodi essenzialmente pacifici. Ma non sempre 
questi sono sufficienti per ottenere miglioramenti 
nelle condizioni d’impiego degli operai o per im- 
pedire cambiamenti svantaggiosi ad essi; e spesso 
i sindacati sono costretti, per raggiungere i loro 
fini, a ricorrere a metodi più violenti, che costitui- 
scono veri atti di guerra nelle divergenze fra ca- 
Pitale e lavoro, e di cui le forme più importanti 
sono lo sciopero ed il boicotaggio, a cui si aggiun- 
gono, come forme accessorie, il sabotaggio e l’ostru- 
zionismo. 

«Lo sciopero, secondo una definizione ufficiale 
americana, è la concertata astensione dal lavoro di 
una parte o di tutti i salariati di una o più fabbriche 
per appoggiare le richieste da essi avanzate ». Questo 


N 


atto di guerra è una delle armi più formidabili 
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dell’arsenale del lavoro, alla quale gl’industriali 
talvolta contrappongono la chiusura degli stabili- 
menti, che prende il nome di serrata. Sciopero e 
serrata significano entrambi sospensionetemporanea 
del lavoro, con la differenza, però, che nell’uno 
l'iniziativa parte dagli operai e nell’altra dagl’im- 
prenditori; i quali, del resto, non hanno bisogno 
di ricorrere troppo di frequente a questa forma di 
pressione, perchè essi, alterando a loro favore le 
condizioni del contratto di lavoro, mettono gli ope- 
rai nell’alternativa o di accettarle o di scioperare, 
lasciando a loro l’iniziativa della sospensione del 
lavoro e facendoli comparire come aggressori, an- 
che quando semplicemente si difendono. 

Lo sciopero non è un mezzo logico e giusto 
di comporre le vertenze industriali; è in sostanza 
un appello alla forza bruta e alla resistenza finan- 
ziaria; è un'insurrezione del lavoro, che, a simi- 
glianza della insurrezione politica, costituisce un 
agente puramente distruttivo. Ma come un’insur- 
rezione politica può distruggere delle istituzioni 
diventate perniciose, così uno sciopero può rompere 
le consuetudini formatesi rispetto alla rimunerazione 
di una categoria di operai, contrastare il ribasso 
dei salari, o permetterne l’aumento in quei casi, in 
cui gli sforzi isolati degl’ individui, male informati 
e timorosi di proscrizioni personali, sarebbero ina- 
deguati allo scopo.* 


1 CARLTON, 07. cit., p. 169. — F. A. WALKER, 7he Wages Que- 
stion, London, 1891, p. 390. — BROWNE, op. cit, P. 465-607. — 
Cote, Orgarised Labour, p. 124. 
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Non si può chiamare sciopero, nel più rigoroso 
senso della parola, ogni sospensione di lavoro; e 
per ciò non si può dare questo nome alla insurre- 
zione degli schiavi a Roma, o alle guerre dei con- 
tadini nel medio evo. Gli scioperi sorgono soltanto 
allorchè esiste un libero contratto di lavoro, che 
per mezzo di essi viene sospeso o rotto per ot- 
tenere migliori condizioni. E poichè gli operai, 
astenendosi isolatamente dal lavoro, potrebbero assai 
facilmente essere sostituiti, compiono questa asten- 
sione in blocco per poter agire in modo efficace 
di fronte al capitale, che, come abbiamo detto, è 
sempre una potenza collettiva, e rinunziano tutti 
insieme al lavoro per mettersi alla pari coll’ impren- 
ditore, che è in grado d’impiegare o di licenziare 
in una sola volta un numero più o meno grande 
di operai. 

Lo sciopero è, dunque, un’azione di masse, nella 
quale i pensieri ed i sentimenti di tutti gl’ individui, 
che le compongono, si muovono nella stessa dire- 
zione e la personalità di ogni singolo scompare 
per contribuire a creare un’anima collettiva, determi- 
nando quelle manifestazioni caratteristiche della 
psicologia della folla, che accompagnano in tutti 
i paesi la proclamazione, la continuazione e la cessa- 
zione degli scioperi e di cui le più importanti sono: 


1 Per la questione se lo sciopero sospenda o.rompa il contratto 
di lavoro vedi: L. BARASSI, // contratto di lavoro nel diritto posi- 
tivo italiano, Milano, 1915-17, vol. II, p. 600-4. 
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1) che l’individuo operante in un movimento 
di massa si comporta in modo ben differente dal- 
l'individuo che sta fuori di essa; 

2) che la massa si trova sempre in condizione 
d’inferiorità intellettuale di fronte all'uomo isolato 
ed agisce guidata da passioni meglio o peggio di 
esso secondo le circostanze; 

3) che per l'individuo nella massa sparisce 
il concetto dell’ impossibile, perchè la forza imma- 
ginativa della folla è potentissima, efficacissima e 
vivamente eccitabile ; 

4) che le masse s’impadroniscono facilmente 
delle idee, che vengono loro suggerite in una forma 
ben determinata e semplice; 

5) che le idee impiegano molto tempo per 
penetrare nell’anima delle masse e più tempo ancora 
per uscirne.* 

Tutti gli elementi, che formano il contratto di 
lavoro, possono esser motivo o causa determinante 
di scioperi. E prima di tutto le questioni di salario 
sono state sempre lo stimolo maggiore e più fre- 
quente di astensione collettiva dal lavoro, come lo 
furono in modo più acuto nell'immediato dopo-guerra 
per il ribasso sensibile nel valore della moneta, che 
non si rispecchiava subito in un aumento dei salari 
nominali, determinando una riduzione nei salari 
reali. I salari possono provocare la sospensione 
del lavoro per impedire il loro ribasso, per chiedere 





1 WEBER, 0p. cit., p. 359-60. 
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un aumento, per eliminare gl’intermediari, per il 
modo con cui avviene il pagamento, o infine per 
la qualità più o meno buona delle materie date a 
lavorare agli operai, o per le difficoltà eccezionali 
che essi incontrano nell’assolvere il loro compito. 
Altro motivo frequente di scioperi è la durata del 
lavoro, sia per reagire contro un prolungamento 
di orario, sia per esigere una diminuzione della 
giornata lavorativa, sia per fissare le vacanze re- 
tribuite e per limitare od impedire il lavoro straor- 
dinario. Ulteriori ragioni di scioperi possono riscon- 
trarsi nell’ introduzione di nuovi processi e macchine, 
negli ordinamenti interni delle fabbriche, nei licen- 
ziamenti, nelle multe imposte agli operai, nell’assun- 
zione di lavoratori non organizzati e nella interpre- 
tazione di clausole controverse del contratto di lavoro. 
E finalmente dobbiamo aggiungere che, special 
mente nei paesi meno progrediti e nelle industrie 
più arretrate nel loro sviluppo, si presentano spesso 
come causa di scioperi le questioni sindacali ed 
in particolar modo il riconoscimento delle organiz- 
zazioni operaie, in connessione col diritto per la 
classe lavoratrice di trattare con gl’imprenditori per 
mezzo di suoi rappresentanti. 

In tutti questi casi gli scioperi sorgono in seguito 
a controversie fra gli operai di una data fabbrica 
ed il loro principale. Ma ci sono arche scioperi, 
detti di solidarietà, che hanno lo scopo di venire in 
aiuto a quelli precedentemente proclamati in altre 
imprese, per accrescere la pressione esercitata su 
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di esse con l’intensificare i danni arrecati agl’in- 
dustriali dalla sospensione del lavoro, o per difen- 
dere certe questioni di principio, come sono in ge- 
nerale quelle riguardanti l’organizzazione sindacale, 
che interessano anche gli operai non direttamente 
implicati nella controversia. Ma, se gli scioperi di 
solidarietà si giustificano per ragioni sentimentali, 
che hanno una certa presa sulle masse nei primordi 
del movimento operaio, ben difficilmente raggiun- 
gono resultati pratici. Questa forma di scioperi, 
infatti, aumenta le spese a carico degli operai, perchè 
accresce il numero di quelli che si astengono dal 
lavoro; diminuisce la resistenza degli scioperanti, 
privandoli dei sussidi, che avrebbero avuto dagli 
scioperanti solidali, se questi avessero conservato 
il loro impiego; ed è spesso vantaggiosa agl’ indu- 
striali, quando permette loro di vendere a prezzi 
alti le merci accumulate in grande quantità nei de- 
positi, o quando fa sospendere la produzione in 
imprese concorrenti, che avrebbero portata via la 
clientela a quelle colpite da sciopero. 

E poichè gli scioperi sono tanto meno efficaci 
per quanto più sono estesi, si capisce come que- 
st'arma perda ogni potere negli scioperi generali. 
Se essi, infatti, si considerano come moti popolari 
aventi scopi politici, danno luogo a disordini più 
o meno gravi, che vengono facilmente repressi dal- 
le autorità governative con l’aiuto delle loro forze 
armate. Se si considerano come esplicazione di un 
metodo rivoluzionario, inteso ad abbattere l’odierno 
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sistema economico per sostituirvi il collettivismo, 
sono utopistici, in quanto, essendo elaborati sulla 
base stessa dell'economia capitalistica, non possono 
pervenire a distruggerla e perchè richiederebbero, 
per la loro riuscita, la disponibilità di un enorme 
fondo di riserva, la cui esistenza stessa renderebbe 
superflua ogni rivoluzione. E se, infine, gli scioperi 
generali si considerano come uno degli aspetti della 
lotta fra capitale e lavoro, sono moti inconsulti, che 
sorgono più di frequente nei periodi di depressione 
industriale e nei paesi economicamente più arretrati, 
che nessun vantaggio arrecano agli operai, perchè, 
colpendo indistintamente tutte le classi sociali, non 
valgono a premere in particolare sulla classe capi- 
talista o sui singoli imprenditori per ottenere spe- 
ciali concessioni. 

Per queste ragioni, nei paesi più progrediti, agli 
scioperi generali, anche nelle controversie che con- 
cernono un gran numero di operai, si preferiscono 
sempre più gli scioperi successivi, che permettono 
ad un gruppo di scioperanti di ricevere sussidi da 
altri operai che lavorano, mentre, quando questi 
alla loro volta proclameranno lo sciopero, saranno 
aiutati da quelli che l'hanno terminato.* È questo 
il sistema adottato, tra il 1894 ed il 1896, dai fon- 
ditori in metallo di Milano, i quali ottennero aumenti 
di salario, il riconoscimento dell’ufficio di colloca- 


1 LoRIA, Movimento operaio, p. 48-56. — v. p. BORGHT, op. cit., 
p. 281-86. 





METODI SINDACALI COERCITIVI 141 





mento e l’abolizione del cottimo, proclamando lo 
sciopero officina per officina in momenti diversi e 
concentrando tutti gli sforzi in un punto solo succes- 
sivamente.' E lo stesso scopo di ridurre i sacrifizi, 
a cui vanno incontro gli operai, che si astengono 
dal lavoro, si raggiunge nell’ industria in grande con 
gli scioperi parziali, che riguardano una sola cate- 
goria di operai di una stessa fabbrica, i quali, ces- 
sando il lavoro, impediscono la produzione anche 
alle altre categorie, data la concatenazione delle ope- 
razioni industriali, ed esercitano sull’imprenditore, 
con minore spesa, la stessa pressione che si avrebbe 
dalla sospensione del lavoro di tutta la massa operaia. 
Basta, infatti, che scioperino gli operai addetti ai 
forni nell’industria metallurgica, o i macchinisti in 
qualunque industria che impiega impianti meccanici, 
o gli apprendisti, che prestano il loro aiuto agli operai 
qualificati, perchè la produzione si debba arrestare.? 

Gli scioperi possono essere aggressivi o difen- 
sivi, secondo che mirano ad ottenere un migliora- 
mento nelle condizioni d'impiego degli operai, o ad 
impedire il peggioramento di esse per conservare 
la posizione già conquistata. Gli scioperi aggressivi 
hanno di solito una maggiore estensione, riuniscono 
in un vincolo di solidarietà tutti i soci di un’orga- 
nizzazione sindacale ed esercitano una speciale attra- 
zione anche sugli operai non organizzati; mentre 





1 Origini, vicende ecc., p. XXII-XXIII. 
2 WEBER, 0p: cit., p. 461-63. — NESTRIEPKE; 07. cit., p. 81. 
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gli scioperi difensivi sono localizzati, riguardano 
poche fabbriche soltanto ed un numero ristretto di 
operai, che si oppongono ad una data misura a 
loro sfavorevole.! La prevalenza dell’una o dell’altra 
specie di scioperi è in connessione strettissima con 
l'andamento dei cicli industriali, che, estendendo o 
ristringendo la produzione, modificando l’esito delle 
merci e facendo variare i loro prezzi, rende neces- 
sari dei cambiamenti nei salari e negli altri elementi 
del contratto di lavoro. Nei periodi di prosperità 
gli operai vogliono partecipare ai maggiori gua- 
dagni degl’industriali e ricorrono a scioperi aggres- 
sivi per avere aumenti di salari; mentre nei periodi 
di depressione gl’imprenditori desiderano rispar- 
miare nelle spese di produzione, o trar profitto 
dalla esuberanza dell’offerta di lavoro con una ri- 
duzione di salari, contro la quale reagiscono gli 
operai per mezzo di scioperi difensivi. Ma quando 
la prosperità e la depressione si manifestano in 
modo chiaramente apprezzabile, non danno sempre 
luogo a conflitti, perchè gl’industriali sono disposti 
a concedere miglioramenti, se le cose vanno bene, 
e gli operai devono adattarsi a diminuzioni di sa- 
lario, se le cose vanno male. Per cui si può dire 
che la maggiore densità degli scioperi si ha prin- 
cipalmente nei periodi critici di cambiamenti sen- 
sibili nella congiuntura, quando l’avvenire è più 
incerto, quando si passa dalla prosperità alla de- 


1 BERNSTEIN, Za Gréve ecc., p. 41-43, 
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pressione o viceversa e le due parti in lotta non 
hanno un chiaro concetto delle condizioni dell’in- 
dustria in quel dato momento o in un futuro pros- 
simo e delle ripercussioni che esse avranno sul 
contratto di lavoro. 

Non si può avere una sospensione collettiva di 


lavoro se nelle masse scioperanti non è diffuso il: 


sentimento di una solidarietà d’interessi, che le 


spinge ad un’azione comune. E per ciò i moventi, 
che determinano uno sciopero, sono gli stessi, che- 


favoriscono l’organizzazione sindacale degli operai. 
Ma sarebbe erroneo il dedurre da questa coinci- 
denza che le leghe dei lavoratori sieno un incen- 


tivo agli scioperi.* Essi possono scoppiare anche 
fra operai non organizzati e se sono più numerosi; 


fra gli organizzati, ciò dipende perchè questi si 
sentono più intimamente solidali fra loro, possono 


più facilmente coalizzarsi, dispongono di più larghi. 


mezzi finanziari e sono in grado di resistere più a 
lungo. Sono queste pure le ragioni per le quali, 
nei paesi e nelle industrie, in cui la classe lavora- 
trice non è organizzata e dove i salari, essendo 
relativamente più bassi, dovrebbero avere un più 
ampio margine per aumentare, gli scioperi per otte- 
nere questo aumento riescono in maggioranza sfa- 
vorevoli agli operai; mentre prevalgono gli scioperi 
ad essi favorevoli, dove i salari sono più alti, ma 





1 v. NOSTITZ, 07. cit., p. 535-40. — v. D. BORGHT, op. cit.,. 


p. 288. — WEILL, 0p. cit., p. 348. 
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dove nello stesso tempo i lavoratori sono forte- 
mente organizzati. 

Anche nella procedura degli scioperi si notano 
delle differenze significanti, secondo che gli operai 
non sono o sono organizzati. Nel primo caso lo 
sciopero è un vero atto di ribellione, guidato da capi 
improvvisati ed impulsivi, condotto senza norme 
prestabilite e che dà luogo spesso a minacce, a 
vandalismi ed a violenze di ogni specie. Nel se- 
condo caso, invece, lo sciopero è un atto di guerra, 
compiuto sotto l'osservanza di certe forme, procla- 
mato spesso dopo una votazione di tutti i soci del 
sindacato operaio, preceduto da una regolare inti- 
mazione e susseguito da un esplicito trattato di 
pace, diretto dagli stessi capi dell’organizzazione, 
che hanno la preparazione e le attitudini necessarie 
per regolare il movimento, il quale è alimentato 
dalla cassa dell’associazione, in modo da garantire 
agli scioperanti un’esistenza dignitosa, che li rende 
calmi e contrari ad ogni violenza. 

Sarebbe, però, un’esagerazione, ispirata da un 
soverchio ottimismo, l’asserire che negli scioperi di 
operai fortemente organizzati la violenza sia del 
tutto esclusa. Anche quando i dirigenti del movi- 
mento fanno il possibile per impedirla, è assai dif- 
ficile che tutti i gregari sentano il dovere della 
disciplina e che qualcheduno non agisca di sua 


1S. CocneTTI DE MaRTIIS, Le più recenti indagini statistiche 
sugli scioperi, Torino, 1893, p. 15-20. 
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iniziativa contro il volere dei capi. La stessa pre- 
senza di un gran numero di uomini in ozio, in una 
città industriale o in una regione mineraria, è fo- 
mite di liti, di contrasti e di atti contrari alla legge, 
per la stessa ragione che i giorni di festa danno 
un incremento insolito alla cronaca nera dei gior- 
nali. D’altronde se lo sciopero è un atto di guerra, 
è naturale che gl’industriali cerchino di recare il 
massimo danno agli operai e che questi reagiscano 
con tutti i mezzi a loro disposizione per danneg- 
giare gl’imprenditori. E poichè gli scioperi possono 
fallire specialmente, per l'intervento dei così detti 
crumiri, si capisce che per eliminarli gli scioperanti 
ricorrano anche agli atti meno legali. Il fatto si può 
facilmente giustificare, in quanto lo sciopero si- 
gnifica di frequente la minaccia, se non la realtà, 
di miseria e di sofferenze per le famiglie degli 
scioperanti, onde il crumiro ha tutta l’apparenza di 
uno che toglie il pane di bocca alla moglie ed ai 
figli di chi si astiene dal lavoro. Le guerre antiche, 
dice il Carlton, erano spesse combattute per la con- 
quista degli alimenti; ai nostri giorni il modo per 
averli per la massa operaia è il lavoro; è naturale, 
per ciò, che per i salariati diventi un comandamento 
vitale quello che dice: tu non toglierai il lavoro al 
tuo vicino, e che essi considerino il crumiro come 
un estraneo, un nemico e un traditore della sua 
classe, come un soldato che diserta nel momento 
della battaglia, o per lo meno come uno, che, in 


10 — Supino, Ze basi economiche del Movimento operaio. 
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fatto di miglioramenti economici, pretende racco- 
gliere senza coltivare, nè seminare.* 

Certo l'eliminazione di questi concorrenti temi- 
bili può farsi anche con mezzi pacifici e legali, 
come quando le organizzazioni di operai sciope- 
ranti pagano il viaggio di ritorno ai lavoratori fatti 
venir di fuori dagl’ industriali, o quando mettono 
dei gruppi di sentinelle davanti agli stabilimenti 
dove si sciopera; il così detto Picketing degl’In- 
glesi, per persuadere gli operai contrari allo scio- 
pero, o quelli che vorrebbero sostituire gli sciope- 
ranti ad unirsi con questi ultimi ed a rinunziare ad 
offrire il loro lavoro. Ma se questi mezzi pacifici 
non bastano, si cerca di eliminare tale concorrenza 
dannosa anche con le maggiori violenze, estese 
pure talvolta, con attentati di ogni genere e sabo- 
taggi, ad impedire che certe imprese, in cui è stato 
proclamato lo sciopero, possano continuare il loro 
esercizio. E non mancano in tutti i paesi esempi 
numerosi di scioperi, che hanno dato luogo ad 
assassinî, a distruzioni di fabbriche, ad incendi, 
a saccheggi e ad altri delitti simili, provocando re- 
pressioni sanguinose da parte della forza pubblica 
e processi e condanne da parte dei tribunali. 

Ma la violenza non è un'appendice inevitabile 
degli scioperi ed essa tende a scomparire, a misura 
che il movimento operaio diventa più compatto € 





1 CARLTON, 07. cit., p. 175-76. — C. CORNELISSEN, Yhéorie du 
Salaire et du travail salarié, Paris, 1908, p. 538. — BERNSTEIN; 
op. cit., p. 33 e 36. 
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disciplinato, perchè è inutile e dannosa per i lavo- 
ratori, rende avversa ad essi l'opinione pubblica e 
costringe lo Stato ad intervenire quando lo scio- 
pero assume forme delittuose. Quanto importi il 
favore dell’opinione pubblica alle parti contendenti 
nelle lotte fra capitale e lavoro è dimostrato dagli 
sforzi, che ognuna di esse fa per accaparrarsela 
con discorsi, con articoli di giornali e con la pro- 
paganda di ogni altra specie. L'opinione pubblica, 
dice l’Ansiaux, intimidisce profondamente quelli, di 
cui essa condanna l’attitudine, mentre la sua appro- 
vazione è un incoraggiamento incomparabile, pei- 
chè la resistenza è un fatto psichico, oltre che ma- 
teriale. E del resto un’opinione pubblica nettamente 
favorevole agli scioperanti può procurar loro, come 
accadde ai dockers di Londra nel 1889, anche dei 
preziosi soccorsi materiali. È, per ciò, difficile che 
uno sciopero riesca, quando è visto di mal occhio 
dalla grande maggioranza dei cittadini, come è 
ugualmente difficile che gli operai rimangano scon- 
fitti, quando la loro causa è ritenuta giusta, quando, 
per farla trionfare, adoprano procedimenti civili e 
mezzi esclusivamente legali. Anche l’attitudine dello 
Stato rispetto agli scioperi dipende principalmente 
dal modo con cui vengono condotti. Oramai la le- 
gislazione, che li proibiva, è stata abrogata in tutti 
i paesi più progrediti; le misure, con cui gli scio- 
peranti cercano d’impedire il crumiraggio, non sona 





1 ANSIAUX, 07. cit., vol. II, p. 608. 
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più, in molti casi, dichiarati atti delittuosi; e lo Stato 
si mantiene neutrale nei conflitti fra capitale e la- 
voro, allorchè non provocano azioni, che cadono 
sotto la sanzione penale. È, dunque, del massimo 
interesse per gli operai di non far coincidere gli 
scioperi, per sè stessi perfettamente legittimi, con 
infrazioni alla legge, le quali provocherebbero l’in- 
tervento dello Stato per reprimerle ed impedireb- 
bero, così, agli operai di raggiungere quei fini, che 
con lo sciopero si erano prefissi. 

La violenza era strettamente connessa con gli 
scioperi, finchè questi si consideravano come atti 
politici o quasi rivoluzionari, ma diventa superflua 
e nociva, quando si riguardano come azioni esclu- 
sivamente economiche, nelle quali si tratta di sce- 
gliere fra due danni il minore e di paragonare l’uti- 
lità, che si vuole raggiungere, col costo necessario 
per ottenerla. Perchè uno sciopero riesca, è neces- 
sario, infatti, che esso possa infliggere al capitalista 
un danno maggiore di quello che a lui risulterebbe 
dall’acconsentire alle pretese degli operai, senza che 
per questi il vantaggio da conseguirsi venga assor- 
bito dal danno, a cui vanno incontro scioperando. 
E per ciò gli elementi, che devono essere presi in 
considerazione nel giudicare dell’opportunità di uno 
sciopero, sono i seguenti: 

1) la quantità di merci, che l'industriale ha 
accumulata nei suoi magazzini, la quale influisce a 
rendergli più o meno dannosa la sospensione del 
lavoro, secondo che questi depositi sono meno 0 
più abbondanti; 
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2) i fondi accumulati nelle casse delle asso- 
ciazioni operaie, che determinano il periodo mas- 
simo, durante il quale gli operai possono continuare 
nello sciopero; 

3) il numero degli operai disoccupati, che, ad 
onta di ogni possibile opposizione degli scioperanti, 
potrebbero esser disposti a surrogarli ; 

4) la perdita, che lo sciopero cagiona agli 
operai, rappresentata dalla massa dei salari, a cui 
rinunziano, astenendosi dal lavoro; 

5) la perdita, che lo sciopero cagiona al ca- 
pitalista, rappresentata dai profitti, a cui esso ri- 
nunzia, per l’inoperosità dei suoi stabilimenti; 

6) l’aggravio, a cui andrebbe incontro l’indu- 
striale, nell’acconsentire alle domaride avanzate da- 
gli operai.‘ 

E poichè le perdite derivanti dagli scioperi sono 
rappresentate, per gli operai, dalla rinuncia al sa- 
lario dei giorni, in cui non lavorano, a cui sosti- 
tuiscono il consumo dei fondi accumulati nelle loro 
associazioni, e per gl’imprenditori, dalla infruttuo- 
sità dei capitali, specialmente fissi, e dalla cessa- 
zione dei profitti per tutto il tempo in cui la fab- 
brica sta chiusa, è naturale che queste perdite 
aumentino per gli operai, a misura che essi perce- 
piscono dei salari più elevati, e per gl’imprenditori, 
a misura che hanno più elevati guadagni e che im- 


l LORIA, Movimento operaio, p. 44-46, e Costituzione Economica, 
p. 38-44. 
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piegano una maggiore proporzione di capitale fisso. 
Che la prevalenza di questa specie di capitale in 
ogni industria renda più gravosi gli scioperi per 
gl’imprenditori, si può dimostrare in modo evidente 
con un esempio semplicissimo. Supponiamo che 
una società anonima, con un capitale di 100 mi- 
lioni, eserciti un'industria, che esige 90 milioni di 
capitale tecnico, principalmente fisso, e 10 milioni 
per pagare 1000 operai ed ottenga un profitto an- 
nuo di 10 milioni, equivalenti al 10 per cento. Se 
gli operai domandano un aumento di 1000 lire 
l’anno, minacciando uno sciopero in caso di rifiuto, 
l'impresa potrà avere interesse a cedere, perchè, 
accordando l’aumento, il profitto scende soltanto al 
9 per cento, mentre sparirebbe interamente per tutto 
il tempo in cui il lavoro fosse sospeso. Ben diversa 
è la situazione di un’altra società anonima, che im- 
pieghi ugualmente 1000. operai, pagandoli 10 mi- 
lioni l’anno, ma che abbia in totale un capitale di 
20 milioni, su cui percepisce un profitto di 2 milioni 
all'anno. In questo caso un aumento di 1000 lire 
sul salario di ogni operaio ridurrebbe il profitto 
alla metà, onde questa impresa, che ha una minore 
proporzione di capitale tecnico, preferirà la sospen- 
sione del lavoro piuttosto che cedere alle domande 
degli operai.‘ 

L’efficacia degli scioperi è, dunque, sempre ed 


1 W. Lexis, Al/gemeine Volkswirtschafislehre, Berlin, 1910, 
p. 152. 
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essenzialmente economica. Gli operai, astenendosi 
temporaneamente dal lavoro, sono in grado di ar- 
recare al capitalista un danno maggiore di quello, 
che avrebbe, accettando le loro domande e fanno 
in modo che sia nel suo interesse di accoglierle. 
Quanto più grandi sono le perdite, che lo sciopero 
arreca all’industriale, o quanto più solida è la forza 
di resistenza degli operai, tanto più sicura è la riu- 
scita degli scioperi, il cui esito, invece, è sempre 
più incerto fino a diventare assolutamente negativo, 
quando le richieste dei lavoratori, eccessive, ingiu- 
ste, o male appoggiate moralmente o finanziaria- 
mente, spingono il capitalista a sopportare maggiori 
sacrifizi per non essere obbligato ad accoglierle. 

Ma se l’efficacia degli scioperi è sempre essen- 
zialmente economica e scaturisce dal paragone tra 
il costo, che provocano, ed i vantaggi che procu- 
rano alla classe lavoratrice, non è possibile in tutti 
i casi di misurare questi vantaggi, in termini di mo- 
neta, perchè spesso essi si presentano sotto altri 
aspetti non pecuniari, d’importanza assai maggiore 
per gli operai. E come, secondo i Marshall, il va- 
lore economico della guerra inglese contro l’Abis- 
sinia, costata 16 milioni di lire sterline, non risulta 
dall’ottenuto bottino, consistente nell’ombrello di 
re Teodoro, ma dall’avere dimostrato al mondo che 
non si può impunemente offendere un suddito bri- 
tannico, così molti scioperi, pur non procurando 
un aumento di salari corrispondente alle spese so- 
stenute, possono ugualmente essere giustificati in 
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base ai più retti criteri economici, se fanno sentire 
agl’imprenditori che essi non possono, senza rischio 
di gravi perdite, abbassare i salari o trattar male 
gli operai.* Allora i vantaggi di uno sciopero, pro- 
clamato a tempo opportuno per difendere i diritti 
della classe lavoratrice, possono essere grandissimi, 
se anche non sono immediatamente tangibili; ed 
anzi, estendendo i loro effetti benefici negli anni 
successivi senza bisogno di ulteriori atti di guerra, 
si trasformano in utili concreti futuri, che devono 
essere aggiunti a quelli ottenuti subito, nel mettere 
a raffronto il costo dello sciopero coi vantaggi che 
esso procura. 

Ed il raffronto tra vantaggio e costo diventa 
ancor più favorevole alla classe lavoratrice, allorchè 
lo sciopero attuato da un certo numero di operai, 
che subiscono una determinata perdita di guadagni, 
finisce con un aumento di salari, esteso anche ad 
altre categorie di operai, che hanno continuato a 
lavorare; o quando si tratta di movimenti sindacali, 
che ottengono ottimi risultati senza arrivare allo scio- 
pero, ma semplicemente minacciandolo. Così, ad 
esempio, in Germania il 51.9 per cento nel 1905 e 
il 54.1 per cento nel 1906 delle agitazioni promosse 
dai sindacati operai riuscirono a buon fine senza 
ricorrere a veri atti di guerra ed ottenendo dei van- 
taggi, per quanto riguarda i salari, superiori a quelli 
raggiunti con gli scioperi;. poichè 491.878 interes- 


1 MARSHALL, op. cit., p. 193. 
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sati ebbero un aumento di 34 milioni di Marchi 
all'anno, che è più di due volte tanto di ciò che 
ottennero nel medesimo periodo di tempo gli ope- 
rai che scioperarono.* 

Come complemento degli scioperi e come mezzo 
per render più efficace la pressione economica, che 
essi esercitano sui capitalisti, le organizzazioni ope- 
raie ricorrono talvolta al boicottaggio, che danneg- 
gia l'imprenditore, impedendo agli operai d’impie- 
garsi nella sua fabbrica, o proibendo ad essi ed ai 
loro simpatizzanti di comprare merci da lui prodotte, 
per punirlo di azioni o di procedimenti, ritenuti 
contrari agl’interessi economici, sociali © politici 
dei lavoratori o dei loro sindacati. Si potrebbero 
trovare esempi di boicottaggi anche nei regolamenti 
medioevali delle corporazioni di arti e mestieri, i 
quali punivano il maestro, che si era comportato 
in modo contrario all’onore, proibendo agli appren- 
disti di andare a lavorare da lui e di acquistare i 
suoi prodotti. Ma l’origine della parola e del sistema 
è più propriamente da rintracciarsi in Irlanda dopo 
il 1870. Allora in Lough Mask un certo Carlo Cun- 
ningham Boykott, agente ed amministratore di 
Lord Erne, trattava i piccoli affittuari, che stavano 
sotto le sue dipendenze, con una tale durezza € 
severità, da suscitare contro la sua persona l’odio 
ed il risentimento dell’intero paese. Nell'autunno 
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del 1879 l’esasperazione era arrivata al colmo; 
onde la lega agraria nazionale decise di procedere 
contro di lui, condannandolo al disprezzo generale. 
Tutti i suoi lavoratori lo abbandonarono al momento 
del raccolto, i servitori lasciarono la sua casa, i vet- 
turali non volevano portarlo altrove, gli albergatori 
si rifiutavano di alloggiarlo, i macellai, i fornai e i 
dettaglianti gli negavano i mezzi di sussistenza; e 
gli effetti di questo interdetto arrivarono a tal punto, 
che, ad onta dell’intervento del governo e dell’aiuto 
dei proprietari fondiari inglesi, Boykott fu costretto 
nel 1881 ad emigrare a New York. Da là, dopo 
due anni, ritornò in Irlanda; ma le sue idee erano 
del tutto cambiate, in modo da permettergli di pas- 
sare nel campo dei suoi antichi nemici, di esservi 
accolto cordialmente e di morire qualche anno dopo 
da perfetto convertito.* 

Il sistema, adottato contro Boykott e che da lui 
prese il nome, divenne dopo il 1880 un’arma di 
lotta degli operai organizzati contro il capitale, 
prima negli Stati Uniti d’ America e poi anche nel- 
l’Europa. Esso può servire come mezzo di vendetta 
contro imprenditori avidi e gretti; può servire ad 
intensificare l’efficacia di uno sciopero, impedendo 
agl’industriali di far venire di fuori degli operai con 
gli attuali mezzi rapidi di trasporto, o di arruolare 
sul posto dei crumiri; e può servire, infine, a ren- 


l Esempi caratteristici di boicottaggi in Italia sono citati nel- 
l’opera: E. SELLA, La Concorrenza, Torino, 1914-16, vol. II, p. 350-609. 
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der possibile all’organizzazione operaia di far ces- 
sare la serrata di uno o di più industriali. La riu- 
scita del boicottaggio dipende dalla solidarietà degli 
operai organizzati, dall’abilità che essi hanno di 
diffondere in lungo e in largo la notizia della mi- 
sura adottata e principalmente dalla specie di pro- 
dotti a cui si riferisce, che devono essere adibiti 
per grandi masse al consumo della classe lavora- 
trice, e in una cerchia in cui essa possa far sentire 
la sua influenza. 

E siccome le merci passano dai produttori ai 
consumatori attraverso una serie più o meno estesa 
di intermediari, così anche contro questi ultimi deve 
rivolgersi il boicottaggio, il quale acquista, in tal 
modo, una maggiore efficacia, perchè i dettaglianti 
sono alla dipendenza immediata dei consumatori e 
si trovano costretti a rivolgersi altrove per i loro 
rifornimenti, se gli operai rifiutano i prodotti della 
fabbrica boicottata. Così dal boicottaggio semplice, 
che colpisce una sola ditta, si passa al boicottaggio 
composto, che investe tutti coloro, che GRIEMONe 
o indirettamente sono in rapporti di affari con l’im- 
presa, che si vuole punire, e che assume una forma 
negativa col sistema dell’etichetta (/abe/), la quale 
viene posta sulle merci prodotte da operai orga- 
nizzati, con metodi da essi approvati pienamente 
ed in imprese da loro raccomandate ai CITATNENON: 
Il Label system è specialmente diffuso nell America 
del Nord e vale per rafforzare la potenza dei sin- 
dacati operai, dirigendo nel senso più conforme ai 
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loro interessi la domanda dei prodotti e servendo 
ad organizzare i salariati come consumatori, oltre 
che come produttori. 

Dal punto di vista strettamente economico il 
boicottaggio è un’arma di guerra meno dannosa 
alla collettività che non sia lo sciopero. Questo, 
infatti, arresta la produzione, espone gli operai alla 
perdita del salario e a gravi privazioni, diminuisce 
le vendite dei dettaglianti e rallenta il traffico delle 
merci. Il boicottaggio, invece, sposta semplicemente 
la domanda dei prodotti, ristringendola per alcune 
imprese ed allargandola per altre, o rovinando le 
prime a vantaggio delle seconde, pur lasciando nel 
complesso invariati il consumo, la produzione e 
l’impiego degli operai. Ma dal punto di vista sociale, 
mentre lo sciopero è una manifestazione, che ri- 
guarda soltanto gl’industriali e gli operai e che, 
quando non dà luogo a violenze, non disturba 
gl’interessi di altre classi, il boicottaggio invece 
nuoce agl’intermediari e ad altre persone estranee 
ai conflitti fra capitale e lavoro, determina una brutale 
dittatura dei lavoratori organizzati e sottomette in- 
condizionatamente ai loro interessi quelli di tutto 
il resto della popolazione, rendendo necessario l’in- 
tervento dello Stato per reprimere i più stridenti 
abusi.! 





1 Handwòrterbuch ecc., vol. VIII, P. 271-177. — CARLTON, 0p. cit., 
p. 180-82 e 194-908. — M. v. HEcKEL, Der Boycott, nei Jahrbiicher 
fiir Nationalbkonomie, Ill F., vol. X, 1895, p. 481-510. — WEBER; 
op. cit., p. 472-79. — BERNSTEIN, 0p. cit., P. 78-79. — BROWNE, 
op. cit., p. 40-42. 
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Tra i metodi sindacali coercitivi di minore im- 
portanza, devono annoveratsi quelli, che fanno parte 
della così detta azione diretta contraria alla legalità,* 
e fra i quali meritano di esser ricordati il sabotaggio 
e l’ostruzionismo. Il sabotaggio è un termine com- 
prensivo, che include qualunque procedimento col 
quale l’operaio, pur continuando a lavorare, cerca 
di recare il massimo danno all'imprenditore, rovi- 
nando gli strumenti e le macchine o lavorando il 
peggio possibile; esso si manifesta, dunque, sia 
per mezzo di atti delittuosi, che danneggiano le 
cose o le persone, sia anche col sistema del lavoro 
secondo il salario, sintetizzato dal Pouget colla frase: 
d mauvaise paye, mauvais travail, per il quale gli 
operai malcontenti della loro rimunerazione e nella 
impossibilità d’imporre in altro modo le loro riven- 
dicazioni, ricorrono individualmente ad azioni, che 
pregiudicano l’industria, in cui sono Impiegati, allo 
scopo di forzare l'imprenditore ad aumentare i sa- 
lari.* Se il lavoro è pagato a tempo, il sabotaggio 

- i tità di lavoro, che l’operaio for- 
si applica alla quant dI Opi ; 
nisce, riducendola il più possibile, FRI 7 il 
lavoro è pagato a cottimo, questa tattica di lotta si 


puo a ali di carattere politico, secondo il 
GUCE Po fanno parte dell’azione diretta. 
CoLE, Coe a scioperi generali e la festa del primo maggio vedi: 
Sui rapporti na Maifeierbewegung, Karlsruke, 1925, p. 119-27. 
F. GIOVANOLI, NDEN, Ze I. W. W., New-York, 1920, p. 278-82. 
2BPSE: i È a — E. Pouget, Le Sabotage, Paris, 
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applica alla qualità dell’opera fornita. Una specie 
particolare di sabotaggio è dato dall’ostruzionismo, 
col quale gli operai, continuando a lavorare anche 
in questo caso, disorganizzano il servizio nelle im- 
prese capitalistiche con una resistenza passiva, che 
diminuisce il prodotto, con una mancanza sistema- 
tica di buona volontà, o con una meticolosa ap- 
plicazione dei regolamenti, quando si tratta di ser- 
vizi pubblici.! Ma queste forme di azione diretta 
sono metodi primitivi di un sindacalismo impotente, 
dipendono troppo per la loro riuscita dalla iniziativa 
dei singoli individui e non possono essere regolate 
in modo efficace dalle organizzazioni operaie; le 
quali preferiscono, quando comprendono un gran 
numero di soci e dispongono di larghi mezzi finan- 
ziari, la lotta aperta contro il capitalista, che offre 
la prospettiva di clamorose vittorie, ai metodi subdoli 
del sabotaggio e dell’ostruzionismo. 


1 CORNELISSEN, 07. cif., p. 531-32. — WEILL, op. cit., p. 361. 
— NESTRIEPKE, 07. cit., p. 72-73. 
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CapiToLO VIII. 


Metodi conciliativi 





In base alle idee dei più estremi individualisti 
le mercedi, gli orari e tutti gli altri elementi del 
contratto di lavoro sono il resultato del libero con- 


trasto d’interessi fra imprenditori ed operai; onde - 


non c’è bisogno che il pubblico, composto di con- 
sumatori, se ne imbarazzi, non c’è bisogno che lo 
Stato intervenga, se non per impedire le violenze, 
la inosservanza dei patti stabiliti e le infrazioni alla 
libera concorrenza. E finchè l’industria si esercita 
in piccole proporzioni, impiegando un numero ri- 
stretto di operai non organizzati, le loro vertenze 
con gl’industriali determinano scioperi di poca im- 
portanza, non influiscono in modo sensibile sull’esito 
e sul prezzo delle merci e non hanno ripercussioni 
di qualche entità fuori della cerchia ristretta delle 
parti in causa, onde è naturale che non richiamino 
l’attenzione del pubblico e rendano superfluo l’in- 
tervento del governo. 
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Ma quando l’industria si esercita sempre più in 
grande, con un esito che si estende ai più lontani 
paesi, quando i vari rami di produzione sono fra 
loro sempre più collegati, in seguito all’intensificarsi 
degli scambi e allo sviluppo dei trasporti, quando 
una massa sempre più cospicua di consumatori si 
sente minacciata nella sua esistenza o nel suo be- 
nessere per le contese fra capitale e lavoro, che 
diventano più terribili, a misura che il capitale si 
concentra e che il lavoro si organizza in potenti 
sindacati, allora la dottrina individualista del /aisser 
faire viene del tutto ripudiata, il pubblico non è 
più disposto ad assistere impassibile ed indifferente 
alle lotte industriali, che arrestano o disturbano il 
funzionamento di una parte più o meno rilevante 
dell'organismo economico e lo Stato è costretto ad 
intervenire per evitare i danni sociali delle guerre 
fra capitale e lavoro, cercando di sostituire ad esse 
dei mezzi più civili per dirimere le vertenze fra i 
due elementi fondamentali della produzione.* 

I quali, anch’essi, devono sentirsi disposti a pre- 
ferire alle lotte aperte sistemi di accordi pacifici, a 
misura che quelle divengono più costose, col pro- 
gresso economico, per entrambi le parti. Agli operai, 
infatti, non può sorridere l’idea di gettarsi a corpo 
perso in una guerra, di cui non è facile prevedere 
la durata e che significa per essi e per le loro fa- 
miglie cessazione di guadagni, privazioni e miseria. 





® CARLTON, op. cif., p. 276-79. 
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Se i lavoratori non sono organizzati, appunto per- 
chè si sentono, per tale ragione, più deboli, prefe- 
riscono qualunque metodo conciliativo, se esso fa 
loro raggiungere i miglioramenti richiesti, in quanto 
così ottengono il riconoscimento di trattare da pari 
a pari col capitalista ed in quanto evitano i sacri- 
fizi inerenti agli scioperi. E a maggior ragione sono 
favorevoli ai metodi conciliativi gli operai, che ap- 
partengono a potenti e ricchi sindacati, per il timore 
di esaurire in uno sciopero prolungato le riserve 
finanziarie accumulate a gran fatica nelle casse del- 
l’associazione. D'altro lato queste riserve impongono 
un certo rispetto agl’imprenditori, i quali hanno 
ritegno di dichiarare guerra a sindacati, che dispon- 
gono di larghi mezzi, e cercano tanto più di evitare 
scioperi e serrate, per quanto è maggiore la pro- 
porzione di capitale fisso investito nelle loro im- 
prese. 

È vero che gl’imprenditori hanno la possibilità 
di attenuare o di eliminare i danni della lotta indu- 
striale, ricorrendo alla clausola di sciopero e all’as- 
sicurazione. La clausola di sciopero viene inserita 
nei contratti di forniture, considerando questo evento 
come caso di forza maggiore, che consente all’im- 
prenditore un procrastinamento delle consegne, o 
lo libera dal pagamento di una penale per il ritardo; 
e l’assicurazione viene assunta da federazioni in- 
dustriali, che, mediante la riscossione di un premio 
annuo, s'impegnano ad indennizzare i singoli ca- 
pitalisti delle conseguenze finanziarie di uno sciopero 


11 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio. 
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scoppiato contro la loro volontà. Ma la clausola 
di sciopero riguarda una sola circostanza dannosa 
agl’industriali e non può applicarsi a tutti i casi 
di sospensione di lavoro, per evitare abusi e per 
non mettere in una situazione di privilegio gl’im- 
prenditori, che trattano peggio gli operai, e l’assi- 
curazione è assai difficile ad ordinarsi tecnicamente, 
per mancanza di una solida base statistica, non è 
in grado di ripartire i rischi nel tempo e nello spa- 
zio e potrebbe spingere gl’imprenditori a resistere 
ingiustamente contro le più legittime richieste dei 
lavoratori.! Per cui, data l'insufficienza di questi 
rimedi, si può dire che anche i capitalisti hanno il 
massimo interesse ad evitare, quando è possibile, 
le lotte industriali, che arrecano loro perdite gra- 
vissime. 

Ora, a misura che si diffonde nei datori e nei 
prenditori di lavoro la convinzione delle conse- 
seguenze funeste per entrambi dei conflitti indu- 
striali, a misura che l’esperienza dimostra al pubblico 
quali ripercussioni deleterie essi abbiano per la 
collettività, sorgono, per iniziativa dei capitalisti, 
degli operai o dello Stato, istituzioni apposite, che 
si prefiggono per iscopo, non di far cessare del 
tutto gli scioperi, i quali rimangono sempre come 
una minaccia assai efficace, o come l’ultima ratio 
quando ogni altro mezzo è riuscito vano, ma di 
renderli più difficili e meno frequenti, di prevenirli, 





1 v. D. BORGHT, 07. cit., p. 310-16. — WEBER; 07. cit., p. 4394-43. 
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o di comporre con mezzi pacifici le vertenze prima 
che degenerino in lotta aperta. Tra queste istituzioni 
le più importanti e diffuse sono: 

1) le commissioni miste di capitalisti ed ope- 
rai, che discutono e stabiliscono di comune accordo 
le condizioni dei contratti collettivi di lavoro ed i 
modi d’interpretarli e di applicarli; 

2) gli uffici di conciliazione, in cui i datori ed 
i prenditori di lavoro compongono le loro vertenze 
di non grande entità, cercando di convincersi a vi- 
cenda, con o senza l’intervento di un intermediario ; 

3) le commissioni arbitrali, che, sotto la presi- 
denza di una persona neutrale ed imparziale, hanno 
diritto di fare ricerche ed investigazioni e che risol- 
vono le maggiori controversie, formulando una sen- 
tenza, a cui le due parti contendenti hanno il do- 
vere di sottomettersi. Gli arbitrati possono essere 
facoltativi od obbligatori. Nel primo caso capitalisti 
ed operai deliberano volontariamente di sottoporre 
la loro vertenza ad un arbitro e concordano in pre- 
cedenza di accettare il suo giudizio, qualunque esso 
sia; nel secondo lo Stato costringe per legge le due 
parti a deferire la vertenza all’arbitro, lasciando che 
esso faccia tutte le indagini che riterrà mecessarie 
ed obbligando le parti ad accettare la sua sentenza.* 

Questi tre procedimenti, che gl’Inglesi contrad- 
distinguono coi termini zegotiation, conciliation ed 


1 BROWNE, 0p. cif., p. 19-21 e 94-95. — Core, World of Labour, 
p. 47-50. — CARLTON, 07. cit., p. 280-81. 
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arbitration, possono assumere il carattere di tre stadi 
diversi per dirimere le controversie. Si comincia 
con le trattative; se queste non riescono, si ricorre 
alla conciliazione, e se neanche con questa si rag- 
giunge l’accordo, si passa all’arbitrato.* 

Del primo sistema abbiamo già fatto cenno a 
proposito dei contratti collettivi. Quelle stesse com- 
missioni miste d’industriali e di operai, che discu- 
tono e stabiliscono le condizioni d'impiego, essendo 
poi chiamate ad applicarle e ad interpretarle, sono 
anche le più adatte per risolvere rapidamente e senza 
formalità di sorta le controversie, che possono sor- 
gere ad ogni momento nel modo d’intendere le norme 
e le disposizioni indicate nel contratto di lavoro. 
Si può dire, anzi, che tali commissioni intervengono 
prima che la controversia nasca, onde esse, a dif- 
ferenza delle altre istituzioni, di cui parleremo fra 
poco, esercitano un’azione essenzialmente preven- 
tiva. Queste commissioni miste si riuniscono a lun- 
ghi intervalli per esaminare i problemi, che loro 
vengono presentati, e quando sono composte di un 
gran numero di persone, eleggono nel loro seno 
un comitato permanente, che si riunisce ogni mese 
e all'occorrenza anche più spesso per risolvere le 
questioni di minore importanza.? 

Appartengono a queste commissioni, che eser- 
citano un’azione preventiva, anche i così detti Wages 


1 KULEMANN, 0p. cit., p. 43. 
2 PALGRAVE, Dictionary, vol. I, p. 384-85. 
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Boards, istituiti in Australia nel 1896, per fissare i 
salari e le ore di lavoro nelle industrie a domicilio, 
dove peggiori erano le condizioni degli operai, estesi 
dopo il 1903 anche ad altre industrie, in cui non 
esisteva un eccezionale sfruttamento, e adottati dopo 
la guerra, in seguito al famoso rapporto Whitley, 
in Inghilterra col nome di 7rade Boards, i quali 
sono diventati sempre più numerosi nel 1918, ap- 
plicando il sistema della fissazione legale dei salari 
anche ad industrie di una certa importanza, ma che 
hanno dovuto restringere la loro competenza dopo 
il 1920 per le pressioni degl’industriali.* 

Talvolta le controversie più piccole sono risclte, 
senza bisogno di commissioni apposite, per mezzo 
di trattative fatte con l'imprenditore dalle rappre- 
sentanze degli operai da lui impiegati, le quali si 
sono diffuse in tutti i paesi dopo la guerra. Certo 
i consigli di fabbrica, quando furono importati dalla 
Russia, si prefiggevano lo scopo più grandioso di 
far partecipare gli operai alla gestione delle aziende; 
ma poi, passata l’infatuazione bolscevica, si trasfor- 
marono in organi per facilitare le trattative e gli ac- 
cordi con gl’imprenditori. È questa la parte che è 
rimasta della legislazione inglese, che creava in modo 
facoltativo i consigli nazionali e di distretto per ogni 
industria, insieme ai consigli di fabbrica destinati ad 


1 COLE, 07. cit., p. 299-300. 
2 ORTON, op. cit., p. 143-45, 173 e 181. — Workers Register, 
p. 114. 





166 CAPITOLO VIII 





occuparsi di salari, di licenziamenti, di misure igie- 
niche e di tutto quanto altro riguarda la disciplina 
del lavoro; della legislazione francese, che, con la 
legge del 26 aprile 1917 sulle società anonime a 
partecipazione operaia, organizzava a titolo facolta- 
tivo la collaborazione dei rappresentanti degli ope- 
rai alla gestione delle imprese di produzione; e della 
legislazione germanica, che, col decreto del 23 di- 
cembre 1918, rese obbligatoria per tutti gli stabili- 
menti, che occupano almeno 20 persone, l’istitu- 
tuzione di consigli operai per regolare i salari e le 
altre condizioni di lavoro.* 

Di carattere un pò differente sono gli uffici di 
conciliazione, che estendono la loro azione sopra 
tutta un’industria o sopra una regione intera e che 
mirano a comporre in modo pacifico le vertenze 
già sorte, prima che diano luogo ad un conflitto 
aperto. Il ricorso a questi uffici incontra spesso la 
contrarietà degli operai, che temono di non potere 
far valere le loro ragioni e di essere sopraffatti, 
come incontra l’avversione degl’imprenditori, che si 
rifiutano talvolta di discutere coi segretari dei sin- 
dacati, o che disdegnano di trattare con estranei 
di questioni riguardanti il contratto di lavoro. 
Ma i conflitti operai, come giustamente osserva 
G. Howell, non risolvono per loro stessi le contro- 


1 M. TURMANN, Za part du travail dans la gestion des entre- 
prises, nella Revue Économique International, 1920, p. 282, 295-96 
e 301. 
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versie e si limitano ad arrivare ad un componimento 
con una conferenza fra le due parti, che discutono 
e concordano le condizioni della pace, dopo che 
la guerra è durata, con danno reciproco di entrambi, 
per un periodo più o meno lungo di tempo. Ora, 
dal momento che le serrate e gli scioperi devono, 
o prima o poi, terminare con trattative e con accordi, 
è certamente preferibile per le due parti in lotta 
d’accordarsi, quand’è possibile, senza la guerra vera 
e propria.' 

Il compito della conciliazione può essere as- 
sunto, oltre che da uffici, in cui intervengono i rap- 
presentanti degl’imprenditori e degli operai sotto 
la presidenza di un estraneo, anche da tribunali in- 
dustriali, che costituiscono una giurisdizione spe- 
ciale di carattere permanente. I due istituti, puravendo 
molti punti di contatto, non devono essere confusi 
tra loro, perchè gli uffici di conciliazione hanno 
una competenza svariata, mentre i tribunali indu- 
striali si occupano essenzialmente di questioni giu- 
ridiche; gli uni intervengono a dirimere le contro- 
versie, che risultano da un contrasto d’interessi fra 
le parti, gli altri giudicano dei diritti di queste due 
parti, o delle infrazioni ai patti stabiliti; i primi si 
occupano principalmente di determinare accordi sulle 
condizioni future dell’ impiego del lavoro, i secondi 
invece s’ interessano delle controversie scaturenti dai 
contratti di lavoro già conclusi.* 


1 HowELL, 07. cit., p. 432-35. 
? G. ScHoENBERG, Hardbuch der Politischen Oekonomie, Tibin- 
gen, 1882, vol. I, p. 9606-67. — Handwòrterbuch, vol. II, p. 644. 
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La distinzione fra i due istituti non si presenta 
così netta in tutti i paesi. In Inghilterra non ci sono 
che uffici di conciliazione, i quali hanno avuto uno 
sviluppo lento e graduale, cominciando a sorgere 
occasionalmente ed in alcune industrie, acquistando 
poi un carattere permanente e regionale e raggiun- 
gendo infine una maggiore perfezione con la legge 
del 7 agosto 1896. In base ad essa l’ istituzione degli 
uffici di conciliazione è deferita al Ministero del 
Commercio, il quale è autorizzato ad investigare 
sulle cause di divergenze fra imprenditori ed operai 
e ad invitare le parti contendenti a nominare dei 
rappresentanti, che sotto la presidenza di una per- 
sona scelta da loro o dal ministro risolva la ver- 
tenza. In alcuni casi lo stesso ministro nomina diretta- 
mente la commissione di conciliazione, incaricandola 
di ricercare le cause della questione e di presen- 
tare una relazione apposita e munendola dei più 
larghi poteri d’indagine.* 

Nei paesi del continente europeo, invece, la con- 
ciliazione è principalmente affidata a tribunali indu- 
striali, che si chiamano in tal modo in Germania 
ed in Austria e che in Italia, come in Francia e in 
Belgio, prendono il nome di collegi di probi-virî, i 
quali, in base alla nostra legge del 25 giugno 1893, 
includono degli uffici di conciliazione e dei tribu- 
nali speciali sotto il nome di giurìe. Il collegio si 
compone di un presidente, scelto nell'ordine giu- 


1 Handwòrterbuch, vol. III, p. 647. 
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diziario, e di 10 a 20 membri; l'ufficio di conci- 
liazione è costituito da un industriale, da un operaio 
e dal presidente; e la giurìa da quattro membri, due 
per parte, e dal presidente. All’ufficio di concilia- 
zione si può ricorrere per comporre amichevolmente 
le controversie, che riguardano i salari, gli orari, 
l'osservanza dei patti, le imperfezioni del lavoro, i 
compensi e le indennità per cambiamenti della ma- 
teria prima, per guasti, per licenziamenti ecc. Men- 
tre la giurìa decide senza appello le controversie 
non eccedenti il valore di L. 200 sui salari e sulle 
altre condizioni di lavoro, dopo riuscita vana la 
conciliazione.* 

Quando poi la conciliazione non è stata possi- 
bile e la controversia si è acuita, arrivando all’ul- 
timo stadio, si può evitare il conflitto industriale, 
ricorrendo all’arbitrato, che ha una procedura più 
solenne ed una forza coattiva sulle due parti av- 
verse, che manca invece del tutto nei vari sistemi 
di conciliazione. Nelle commissioni arbitrali sono 
rappresentati in uguali proporzioni gl’imprenditori 
e gli operai e questi ultimi devono essere forte- 
mente organizzati per dar una certa garanzia che 
la sentenza sarà accettata da tutti. Il presidente, che 
è il vero arbitro, può essere un estraneo o una per- 
sona, che ha rapporti con l'industria, in cui è sorta 
la vertenza. L’estraneo è più facilmente imparziale, 
ma spesso non conosce i termini tecnici ed i par- 


1 CONTENTO, 07. cit., p. 220-22. — WEILL, op. cit., p. 440-41. 
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ticolari della questione controversa, i quali sono 
invece famigliari a chi appartiene ad un dato ramo 
d’industria. Ora il fatto, che la persona imparziale 
è incompetente e che la persona competente può 
essere sospettata di parzialità, costituisce un grave 
inconveniente degli arbitrati e distoglie le parti in 
lotta dal ricorrervi, tanto più quando esse, senten- 
dosi forti, sperano di ottenere migliori risultati agendo 
per loro conto, che non affidando la tutela dei loro 
interessi ad estranei. L’arbitro non deve giudicare 
soltanto secondo giustizia, non deve tendere a fa- 
vorire la parte più debole, ma deve tener conto 
piuttosto della potenza relativa delle due parti e dei 
probabili resultati, che si avrebbero da una lotta 
aperta fra di esse, perchè l’arbitrato, sostituendo 
il conflitto industriale, prevede la resistenza che 
l’una potrebbe opporre alle esigenze dell’altra, i van- 
taggi che l’una o l’altra vorrebbero conseguire con 
la guerra, che si vuole evitare, e glie li fa conse- 
guire senza le perdita da esse derivanti.‘ 

Ma come si possono obbligare gli operai e 
gl’imprenditori ad osservare la sentenza arbitrale? 
Che cosa si può fare se gli operai in massa si ri- 
bellano ad essa o non riconoscono quanto hanno 
stipulato i loro rappresentanti, o se gl’industriali, 
senza ripudiare esplicitamente le decisioni arbitrali, 
cercano in tutti i modi di evaderle? Per rispondere 





® HoWELL, op. cit., p. 445-53. — v. NOSTITZ, op. cit., p. 571-82. 
— PALGRAVE, op. cit., vol. I, p. 51. — COLE, 0p. cit., p. 317-19. 
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a queste obbiezioni sono stati introdotti in alcuni 
paesi, come in Australia e nel Canadà, gli arbitrati 
obbligatori, coi quali s'impone per legge agl’ indu- 
striali e. agli operai di deferire le loro vertenze a 
commissioni arbitrali e di accettarne in ogni caso 
la decisione. Ma anche la migliore legge del ge- 
nere, che è quella emanata nella Nuova Zelanda 
nel 1908, emendata poi nel 1910 e nel 1911, non 
ha dato i resultati, che si speravano. Essa si appli- 
cava, infatti, alle associazioni d’imprenditori e di 
operai, che domandavano di essere registrate, e non 
è riuscita mai ad. impedire del tutto gli scioperi, per 
la difficoltà che s’incontrava a riscuotere le multe 
imposte a quelli, che violavano la legge. La quale, 
accolta da principio con favore dagl’industriali, che 
videro i vantaggi della cessazione dei conflitti, e 
dagli operai, che ottennero forti aumenti di salario, 
specialmente dove erano più depressi, finì per di- 
sgustare gli operai meglio pagati, che nulla più 
potevano sperare e che cominciarono a voler can- 
cellate le registrazioni dei loro sindacati, per ripren- 
dere il diritto di sciopero, tanto che dopo il 1911 
ritornarono ad esser frequenti nella Nuova Zelanda 
i conflitti fra capitale e lavoro.* 

E del resto è evidente, come osserva il Loria, 
che l'obbligatorietà dell’arbitrato, comunque sancita 





1 J. Ramsay MacDONALD, Arbitration Courts and Wages Boards 
in Australasia, nella Contemporary Review, 1908, p. 308 e seg. — 
CoLE, op. cit., p. 291-93. 
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per legge, non può essere che puramente teorica, 
perchè non è mai possibile impedire agli operai, 
insoddisfatti del lodo arbitrale, di fare uno sciopero 
per ottenere un salario maggiore, nè ai capitalisti, 
insoddisfatti del lodo arbitrale, di fare una serrata, 
o di ricusarsi a pagar quel salario, provocando uno 
sciopero. È un errore il credere che gli arbitri ab- 
biano veramente potenza di fissare a loro libito il 
saggio della mercede e di contrapporre alla norma 
del salario, scaturente dalla legge economica, una 
norma ispirata ai criteri superiori della giustizia e 
dell'equità. L'azione degli arbitri non innova, non 
crea un saggio di salario diverso da quello, che si 
stabilirebbe nella loro assenza, ma si limita a sta- 
bilire, per via più pacifica e blanda, quel saggio di 
salario, che altrimenti sarebbe emerso da un con- 
flitto industriale. 

Infatti gli operai, che ottengono un aumento di 
salario per mezzo di uno sciopero, debbono sop- 
portare un costo equivalente alla perdita delle loro 
mercedi durante la sospensione del lavoro, mentre 
gl’imprenditori, i quali concedono un aumento di 
salario sotto la pressione di uno sciopero, subi- 
scono una perdita uguale alla somma dei profitti 
perduti durante l’arresto della loro industria. Tanto 
gli operai, quanto gl’ imprenditori non hanno più 
queste perdite, ricorrendo ad una commissione arbi- 
trale. Onde il salario, che essa può stabilire, varia 
tra un minimo, uguale al salario spontaneo, dimi- 
nuito della somma dei salari perduti durante lo 
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sciopero, diviso per tutti gli anni di lavoro avve- 
nire, ed un massimo, uguale al salario spontaneo, 
accresciuto della massa dei profitti perduti in se- 
guito allo sciopero, ripartita per tutti gli anni d’im- 
piego avvenire. E fra questi due limiti può vera- 
mente ammettersi un potere discrezionale degli 
arbitri ed all’arbitrato una funzione determinativa 
del saggio del salario. 

Ma quando i lavoratori e gl’imprenditori riten- 
gono di ottenere con la lotta condizioni migliori di 
quelle fissate dagli arbitri, il verdetto da essi for- 
mulato non è più osservato dalle parti. E se l’ar- 
bitro stabilisce un salario minore del minimo più 
sopra indicato, gli operai ricorrono allo sciopero, 
che finisce con l’accordar loro un salario, pur de- 
tratte le perdite, superiore al salario arbitrale, mentre 
se questo è superiore al massimo dianzi designato, 
i capitalisti si ricusano di pagarlo, provocando lo 
sciopero, che, anche se vittorioso, lascia loro un 
profitto maggiore di quello che avrebbero dopo 
pagato il salario arbitrale. Onde gli arbitri non pos- 
sono fissare un salario sostanzialmente diverso da 
quello che emana dalle condizioni vigenti della do- 
manda e dell’offerta di lavoro, raggiungendo con 
il loro intervento pacifico quegli stessi effetti, che 
altrimenti si avrebbero da un conîlitto industriale.* 
In altri termini, gli arbitri, come dicono i Marshall, 
mon possono agire in aperto contrasto con le forze 





1 A. LoRIA, IZ Salario, Milano, 1916, p. 183-88. 
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naturali, se non vogliono fare opera vana, e devono, 
anzi, conformarsi in tutto e per tutto alla natura, 
come fece quell’ingegnere, che, avendo da costruire 
un molo, prima studiò il declivio, che le onde del 
mare avrebbero dato ad un banco di pietre e poi 
gettò nell'acqua dei massi, in modo da formare 
quello stesso declivio, cosicchè le onde, invece di 
sconvolgere la sua costruzione, la resero sempre 
più compatta e resistente.‘ 

Ma anche limitando in tal modo l’azione be- 
nefica degli arbitrati e degli altri metodi conciliativi, 
non può essere messo in dubbio il grande vantag- 
gio che procurano quando riescono ad ottenere gli 
stessi effetti, che si avrebbero da serrate, scioperi 
o boicottaggi, senza i danni, che questi metodi 
coercitivi arrecano ai capitalisti, agli operai ed alla 
collettività in generale. Così, ad esempio, nel pe- 
riodo di prosperità, che va dal 1896 al 1900, nel 
continente europeo gli scioperi aumentano sensi- 
bilmente di numero, perchè gli operai non hanno 
altro mezzo a loro disposizione per ottenere una 
partecipazione più larga agli accresciuti guadagni 
dell’industria, mentre in Inghilterra, durante lo stesso 
periodo di tempo, restano stazionari o diminuiscono, 
in quanto gli operai, col meccanismo perfezionato 
degli uffici di conciliazione, riescono ad avere un 





1 MARSHALL, 0p. cif., p. 215. 
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aumento nei salari settimanali, che raggiunge le se- 
guenti cifre per l'insieme della classe lavoratrice: 


1896 Ls. 27.000 
1897» 32.000 
1898» 81.000 
1899» 920.000 
1900» 209.000 


le quali somme, dobbiamo aggiungere, vanno prin- 
cipalmente a favore degli operai impiegati in quelle 
industrie, dove è più comune l’uso dei metodi con- 
ciliativi, coi quali il lavoro prende pacificamente la 
sua parte dell’aumentata produzione e degli accre- 
sciuti profitti! E se nella stessa Inghilterra, dopo 
l’immane conflitto mondiale, gli scioperi aumentano 
in modo insolito, ciò non significa un cambiamento 
di attitudine dei sindacati di fronte ai metodi con- 
ciliativi, perchè le concessioni, che gli operai otten- 
nero con questi metodi, crebbero probabilmente 
nelle stesse proporzioni dell’incremento degli scio- 
peri. Il loro numero accresciuto mel dopo guerra 
dimostra soltanto che gli operai si trovavano in 
uno stato di profonda inquietudine e avanzavano 
una maggior quantità di domande di miglioramenti, 
molte delle quali erano accolte dopo trattative pa- 
cifiche, senza bisogno di ricorrere a scioperi, ma 


1 GC. Rist, Za progression des grèves en France et sa valeur 
symptomatique, nella Revue d’Economie Politique, 1907, p. 171-74. 
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non prova affatto che il rapporto fra questi e quelle 
fosse mutato rispetto agli anni precedenti.‘ 

I metodi conciliativi, oltre eliminare quegli enor- 
mi sperperi di ricchezza, che risultano dai con- 
flitti industriali, mettono in più intimo contatto i 
datori e i prenditori di lavoro, permettono ad en- 
trambi di discutere intorno allo stesso tavolo le 
questioni più controverse, ascoltando gli argomenti 
della parte avversa, fanno scomparire pregiudizi e 
preconcetti e facilitano le mutue concessioni. In tal 
modo gli attriti ed i contrasti si risolvono più ra- 
pidamente, diventano più comuni i buoni rapporti 
fra capitalisti ed operai, gli uni e gli altri si abi- 
tuano sempre più a far valere i loro diritti senza 
far appello alla forza, l’attività industriale non su- 
bisce interruzioni e tutti i rami di produzione si 
esercitano in un ambiente di maggiore tranquillità 
e sicurezza, che è grandemente favorevole all’ in- 
cremento della ricchezza nazionale. 

Certo questi vantaggi sono connessi ad incon- 
venienti notevoli per le classi lavoratrici. Quando 
si tratta, infatti, di determinare la misura dei salari, 
i conciliatori e gli arbitri si trovano spesso in im- 
barazzo per mancanza di un criterio sicuro a cui 
riferirsi, che non può esser dato dalle mercedì pa- 
gate in passato nella stessa industria, o da quelle 
che si pagano in altre fabbriche o in altre regioni, 
o dal tenore di vita di una determinata categoria 


1 Coe, Organized Labour, p. 124-25. 
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di operai. La stessa procedura arbitrale, oltre dar 
luogo ad un giudizio formulato, come abbiamo già 
detto, da persone imparziali, ma talvolta incompe- 
tenti e che per ciò non possono ispirare completa 
fiducia, termina con una sentenza, in cui i prece- 
denti hanno una grande importanza e che non è 
sempre accolta favorevolmente dalla classe lavora- 
trice, che vede in questi precedenti una condizione 
d’inferiorità ormai sorpassata, o che lotta per con- 
quistarsi un più alto tenor di vita ed una più ele- 
vata posizione sociale. E non è difficile che la ri- 
nunzia alle battaglie industriali indebolisca lo spirito 
di organizzazione dei lavoratori, i quali si sentiranno 
meno disposti a versare il loro contributo ai sinda- 
cati o a far sacrifizi per un sentimento di solida- 
rietà, quando gli aumenti di salario, le riduzioni 
della giornata di lavoro e gli altri miglioramenti 
nelle condizioni d'impiego sieno ottenuti con me- 
todi conciliativi invece che con un’attività militante 
e combattiva.* 

Eppure l’organizzazione sempre più disciplinata 
e compatta è indispensabile agli operai, anche 
quando ricorrono a metodi conciliativi, perchè que- 
sti, come non spostano i termini delle competizioni 
fra capitale e lavoro, non possono neanche modi- 
ficare i mezzi che le due parti contendenti adoprano 
per gli attacchi e le difese. È utopistico parlare, a 





1 CARLTON, 07. cit., p. 294-300. — L. L. PRicE, Industrial 
Peace, London, 1887, p. 12 e 41-48. 


12 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio. 





tana”. 


1 
IN 
RA 
4 
LI 
i 
È 








Pa 


(1 
i 


id 





{ 





178 CAPITOLO VIII 








proposito dei metodi conciliativi, di pace sociale, 
di paesi dove non si sciopera, d’identità d’interessi 
fra capitale e lavoro. I loro interessi sono diame- 
tralmente opposti nei riguardi della distribuzione e 
ciascuno di questi due elementi ottiene una parte 
maggiore del prodotto complessivo secondo la forza 
di cui dispone, sieno coercitivi 0 conciliativi i me- 
todi con cui la fa valere. Infatti anche i giudizi 
degli arbitri conducono a quella soluzione, che ha 
più probabilità di essere accettata, indipendente- 
mente dalla sua maggiore o minore equità, e la 
probabilità dell’accettazione dipende dalla forza, 
con cui ognuna delle due parti può imporsi all'altra. 
Da cui risulta ancora una volta confermato che i 
metodi conciliativi non possono addurre a resultati 
diversi da quelli che scaturirebbero dalla lotta più 
sfrenata e non possono avere altro scopo che quello 
di evitare le spese e le perdite risultanti dagli scio- 
peri e dalle serrate, raggiungendo con mezzi paci- 
fici gli stessi fini a cui si mirava con atti di guerra. 
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CapiToLO IX. 
Efficacia del movimento operaio 


Nelle pagine precedenti, trattando dei metodi 
del movimento operaio, abbiamo dovuto qua e là 
accennare alle critiche, che ad essi vengono rivolte, 
e ai vantaggi, che arrecano alle classi lavoratrici. 


Ma la questione dell’efficacia del movimento ope- 


raio è tanto importante e così fondamentale per il 
nostro tema, che non può dirsi, nonchè risolta, 
neanche semplicemente prospettata da quei fugaci 
e saltuari accenni. Onde crediamo opportuno di 
discuterla ora più ampiamente, esaminando le ob- 
biezioni, che gli economisti hanno mosso ai me- 
todi sindacali, e considerando l’influenza, che que- 
sti esercitano sul miglioramento delle condizioni 
economiche degli operai. 

Per istudiare l’efficacia del movimento operaio 
dobbiamo cominciare prima di tutto dal vedere, 
dice il Gairnes, se esista un limite alla quantità di 
ricchezza destinata a rimunerare il lavoro. Se, in- 
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fatti, questo limite non c’è, o se, pur essendoci, è 
tale da poter venire facilmente superato, se al di 
là dell'ammontare attualmente speso in salari vi è 
un margine indefinito di ricchezza, che gli operai 
possono con abili combinazioni conquistare, è evi- 
dente che i loro sindacati hanno un vasto campo 
da sfruttare e che questi possono giustamente esser 
considerati dai lavoratori come il mezzo principale 
per migliorare le loro condizioni. Ma se, d’altro 
lato, la quantità di ricchezza spesa in ogni tempo 
per salari è confinata entro limiti, che, date le con- 
dizioni dell’industria ed i caratteri dei capitalisti, 
non possono estendersi, l’azione dei sindacati ope- 
rai viene ad essere contenuta ed i tentativi di 
aumentare per loro mezzo i salari al di là di quel 
saggio, che sarebbe la conseguenza spontanea del- 
l’offerta e della domanda di lavoro, sono destinati 
in antecipazione a procurare disinganni ed insucessi. 

Posta così la questione, il Cairnes non esita a 
rispondere che realmente il capitale-salari è rac- 
chiuso entro barriere insuperabili, perchè è limitata 
in ogni luogo ed in ogni tempo la ricchezza esi- 
stente e più limitata ancora è quella parte di essa, 
che s’impiega nella produzione e che si divide in 
due categorie: l’una costituita dal capitale fisso e 
dalle materie prime, l’altra destinata a rimunerare il 
lavoro. Quest'ultima, che rappresenta il fondo salari, 
ha, dunque, dei limiti quasi fisici, risultanti dall’am- 
piezza della ricchezza esistente, oltre che dal modo 
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limiti economici, derivanti dai profitti sperabili, che 
ad un certo punto arrestano le accumulazioni per 
mancanza di stimolo adeguato. Onde il fondo sa- 
lari non può aumentarsi, se non accrescendo il ca- 
pitale complessivo impiegato nella produzione, o 
modificando la distribuzione di esso a favore del 
lavoro e a scapito del capitale tecnico. Ma nell’uno 
e nell’altro caso il capitale prenderebbe un indirizzo 
diverso da quello, che avrebbe preso spontanea- 
mente, ed i profitti verrebbero per necessità a ri- 
dursi. 

Per giudicare, dunque, qual'è il campo d’azione 
dei sindacati operai, dobbiamo vedere quale sia il 
livello dei profitti in ogni dato tempo e luogo. 
Quando essi sono già ridotti al minimo, è assolu- 
tamente impossibile ai lavoratori organizzati di re- 
golare l’offerta di lavoro in modo, da ottenere dei 
vantaggi permanenti. L’imprenditore, anche in que- 
sto caso, sarà costretto a cedere, qualora abbia 
assunto degl’impegni per forniture a scadenza de- 
terminata, o qualora impieghi una grande quantità 
di capitale fisso, che non può ritirarsi tutto ad un 
tratto dalla produzione senza gravi perdite; ma egli 
cederà solo in via transitoria e rinunzierà, o prima 
o poi, ad un’impresa, che non è più rimunerativa, 
se non trova altri mezzi per rivalersi dell’accre- 
sciuto costo del lavoro, che' risulta dalle maggiori 
pretese degli operai; il fondo salari verrà allora ad 
essere ridotto e con esso diminuerà la domanda di 
lavoro, provocando il ribasso dei salari. Ma se in- 
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vece i profitti sono più elevati del minimo, l’im- 
prenditore, per non rinunciare a questi guadagni 
eccezionali, dovrà cedere a quanto esigono gli ope- 
rai, regolando l’offerta di lavoro, onde essi riescono 
in tal modo ad alterare a loro favore la distribu- 
zione, accrescendo i salari a spese del profitto. Il 
che non implica, secondo il Cairnes, che il miglio- 
ramento delle condizioni economiche degli operai 
sia proprio dovuto all’azione dei sindacati, perchè 
gli alti profitti avrebbero per loro stessi stimolata 
l’accumulazione e l’impiego produttivo dei capitali, 
determinando un aumento di salari, che sarebbe 
avvenuto con lentezza e che la pressione degli 
operai organizzati si limita soltanto ad antecipare.* 

In ogni modo, aggiunge il Pierson, il rialzo dei 
salari, ottenuto per la pressione dei sindacati ope- 
rai, non può esser mai di lunga durata, perchè pro- 
voca delle ripercussioni, che conducono ad un ine- 
vitabile ritorno alle condizioni antecedenti. Difatti 
l'aumento dei salari, determinando un accrescimento 
nel costo di produzione, si risolve in un rincaro 
di tutti i prodotti, a scapito dei consumatori; e sic- 
come gli operai, i proprietari di terre, i capitalisti 
e gl’imprenditori sono consumatori alla stessa stre- 
gua, se gli operai trovassero nell’accresciuto salario 
un compenso al rialzo dei prezzi, una riduzione 
reale dei loro redditi dovrebbero subire gli altri 
compartecipanti alla distribuzione del prodotto netto 


1 CAIRNES, Leading Principles ecc., p. 253-67. 
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complessivo. Ma i saggi della rendita, dell’interesse 
e del profitto sono fissati da leggi economiche ed 
in modo del tutto indipendente da ogni azione della 
classe lavoratrice; onde l’irriducibilità di questi tre 
elementi della distribuzione costituisce un ostacolo 
insormontabile all'aumento dei salari. 

Ed invero come potrebbe diminuire la rendita 
della terra? L'aumento del costo di produzione, di- 
pendente dal rialzo dei salari, sarebbe facilmente 
sopportato dalle terre più fertili, che danno una 
rendita, ma farebbe cessare nello stesso tempo la 
coltivazione delle terre di qualità inferiore e porte- 
rebbe una diminuzione sensibile nella domanda di 
lavoro agricolo e nei salari da esso percepiti. Quanto 
all’interesse, è necessario osservare che i prodotti 
non esigono tutti dosi ugualmente proporzionali di 
capitale e lavoro e che lo stesso prodotto può ot- 
tenersi con più lavoro e meno capitale o viceversa. 
E per ciò le variazioni dell’interesse e del salario 
non influiscono in modo uguale su tutti i prodotti. 
Se il salario aumenta, per effetto di una coalizione 
di operai, senza che sia cresciuto il capitale rivolto 
a domanda di lavoro, o diminuita l’offerta di que- 
st'ultimo, il prezzo dei prodotti, in cui predomina 
il capitale, calerà, facendo crescere la loro domanda 
e rialzare l’interesse, mentre il prezzo dei prodotti, 
in cui predomina il lavoro, crescerà, riducendo la 
domanda di esso ed i salari. E similmente il pro- 
fitto, quando non comprende elementi eccezionali, 
non può subire diminuzioni a favore dei salari, per- 
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chè gl’imprenditori o si ritireranno dalla produzione, 
o saranno spinti a passare dall’esercizio in piccolo 
all'esercizio in grande delle industrie, provocando 
in ogni modo una diminuzione nella domanda di 
lavoro. Dalle quali considerazioni il Pierson è tratto 
a concludere che i sindacati operai possono servire a 
togliere disuguaglianze nei salari, a facilitare aumenti, 
che o prima o poi avverrebbero ugualmente, a spin- 
gere i produttori a perfezionamenti vantaggiosi per 
la collettività; ma non possono servire a migliorare 
stabilmente le condizioni delle classi lavoratrici, per- 
chè la domanda di lavoro diminuisce ad ogni 
aumento artificiale dei salari e cresce nel caso in- 
verso.* 

Ma queste affermazioni sono state confutate 
dallo stesso movimento operaio, il quale, postosi 
in aperto contrasto con la dottrina economica pre- 
valente, ne è uscito vincitore e l’ha fatta radical 
mente cambiare. Le teorie del Cairnes e del Pier- 
son, ché abbiamo brevemente riassunte, partono 
dal falso presupposto che il capitale-salari sia un 
fondo fisso ed assolutamente inaumentabile, men- 
tre è stato oramai dimostrato che esso è invece un 
fondo elastico, o per meglio dire un flusso, suscet- 
tibile di contrazioni e di espansioni ed è un feno- 
meno essenzialmente dinamico. Infatti il migliora- 


l N. G. Pierson, Arbeitseinstellungen und Arbeits!òhne, nella 
Zeitschrift fiir die gesammte Staatswissenschaft, 1876, p. 217-42. 
® TOYNBEE, 07. cit., p. 147. 
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mento delle condizioni degli operai rende il loro 
lavoro più efficace ed aumenta la produzione e con 
essa l’accumulazione del capitale, anche perchè 
gl’imprenditori sono stimolati dal loro tornaconto 
a reagire contro la maggiore costosità del lavoro, 
semplificando i processi di fabbricazione e miglio- 
randoli, eliminando il parassitismo, col mettere a 
contatto diretto il produttore ed il consumatore, 
introducendo nuove macchine, che sostituiscono in 
parte il lavoro dell’operaio o che lo rendono più 
produttivo ed intensificando in tanti altri modi il 
lavoro stesso. Onde la pressione dei sindacati ope- 
rai, ben lungi dal ridurre la domanda di lavoro, 
può in molti casi farla aumentare, dando una mag- 
giore espansione al capitale-salari ed accrescendo 
sensibilmente la velocità della sua circolazione.‘ 
E indipendentemente da ciò, il capitale-salari 
può pure aumentare a scapito del capitale impro- 
duttivo e del fondo di consumo. Il capitale impro- 
duttivo, infatti, si trova sempre in vaste proporzioni 
in tutti i paesi e non rappresentando un elemento 
necessario all'industria, non contribuendo in alcun 
modo al suo sviluppo normale, può venire, quando 
si voglia, ridotto od annullato, senza che ne soffra 
per nulla l’organismo della produzione, anzi con 
suo positivo vantaggio.* Così il capitale-salari potrà 





1 SCHOENHOF, Economy ecc., p. 33-34. — TOYNBEE, 07. cit., 
p. 96-109. — NESTRIEPKE, 07. cit., p. 29-33. 
2 LORIA, Movimento operaio, p. 87. 
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espandersi, assorbendo una parte di questo capitale 
improduttivo, come potrà espandersi, riducendo la 
ricchezza, che gl’imprenditori destinavano prima a 
soddisfazione dei loro bisogni di lusso. « Non c’è 
alcuna legge naturale, dice lo Stuart Mill, che renda 
impossibile al salario di salire fino al punto da as- 
sorbire, oltre il capitale destinato dall’imprenditore 
all'esercizio della sua industria, anche tutto ciò che 
egli destinava prima personalmente ai consumi non 
indispensabili. Il limite effettivo all'aumento del sa- 
lario è quello pratico, in cui l’imprenditore si rovi- 
nerebbe e rinunzierebbe alla produzione e non l’in- 
flessibile limite di un fondo salari». Ed egli non 
si preoccupa tanto della somma, che può spendere 
in salari, quanto del reddito, che può ricavare da 
questo impiego. Il reddito previsto spinge l’indu- 
striale a far domanda di lavoro; la somma, che egli 
ha disponibile per pagarlo, decide soltanto se è in 
grado di iniziare e di proseguire la produzione.? 
Nè può accogliersi la tesi del Pierson escludente 
in modo assoluto la possibilità per le classi lavo- 
ratrici di migliorare le loro condizioni economiche, 
senza alcuna perdita per gl’imprenditori, a carico 
dei consumatori in generale, dei proprietari di terre, 
o dei capitalisti. Se l'aumento dei salari si manifesta 
in modo uniforme in tutti i rami di produzione, 
allora nelle industrie, che per qualunque ragione 





























1 Fornightly Review, N. S., vol. V, p. 517. 
? BERNSTEIN, Zur Teorie ecc., vol. I, p. 37. 
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godono di un monopolio locale, in quelle che sono 
esclusive d’un dato paese, in quelle che producono 
merci, il cui consumo non si può ridurre, o la 
cui domanda è già per sè stessa in continuo 
aumento, il rialzo dei salari generali si ripercuote 
sui consumatori con un aumento di prezzi senza 
ulteriori contraccolpi. Quando invece mancano que- 
ste condizioni speciali, l'aumento dei prezzi farà 
diminuire la domanda di merci e la domanda di 
lavoro, ma l’una e l’altra cresceranno intanto nelle 
industrie, che forniscono prodotti agli operai me- 
glio rimunerati, nelle quali troveranno impiego gli 
operai cacciati dalle industrie, che hanno visto di- 
minuire l’esito dei loro prodotti. La domanda com- 
plessiva di merci rimane, dunque, invariata e cam- 
bia soltanto d’indirizzo, perchè si è spostato da una 
classe all’altra il potere di acquisto, senza diminuire 
nella sua entità; ed invece di prodotti non indi- 
spensabili o di lusso, saranno ora richiesti e fab- 
bricati in maggior quantità prodotti di consumo 
per gli operai.‘ 

Se poi l'aumento dei salari è parziale e si ma- 
nifesta in prodotti, nei quali la, concorrenza estera 
non permette un rialzo dei prezzi, se, ad esempio, 
gli affittuari volessero rifarsi di un aumento di sa- 
lari, accrescendo il prezzo del grano, i consuma- 


1 THORNTON, 07. cit., p. 341-42. — L. BRENTANO, Das Ar- 
beitsverhàltniss gemiss dem heutigen Recht, Leipzig, 1877, p. 235 


e 243. 
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tori si rivolgerebbero all’estero per comprare questa 
derrata, il prezzo rimarrebbe invariato, si abbando- 
nerebbe la coltivazione delle terre meno produttive 
ed il salario verrebbe ad essere accresciuto a spese 
della rendita fondiaria. In tal caso, però, osserva 
il Pierson, anche la domanda di lavoro agrario di- 
minuirebbe, dal momento che alcune terre cessas- 
sero di essere coltivate. Ma a questo si può rispon- 
dere che gli operai rimasti liberi troverebbero lavoro, 
per mezzo del capitale divenuto disponibile, nelle 
industrie, che producono merci per l’estero, in cam- 
bio delle quali si ottiene il grano straniero. Ed anzi, 
siccome l’aumento dei salari agricoli estende il con- 
sumo delle derrate alimentari e nel nostro esempio 
accresce le importazioni, tanto maggiore dovrebbe 
essere la domanda di lavoro nelle altre industrie, 
i cui prodotti si esportano per pagare il grano. 
Gli stessi fenomeni avvengono, qualunque sia 
la merce, il cui prezzo non possa accrescersi per 
l'aumento dei salari, perchè in ogni caso questo 
aumento opera come l’abolizione di un dazio pro- 
tettore, in quanto l’importazione di prodotti esteri 
sostituisce la produzione di merci nazionali, ed il 
capitale e il lavoro, che rimangono liberi, si diri- 
gono verso quelle industrie, coi prodotti delle quali 
si pagano le accresciute importazioni. Gli alti sa- 
lari agiscono qui in modo benefico, perchè costrin- 
gono i capitali ad impiegarsi nelle industrie più 
consentanee alle condizioni del luogo e fanno ri- 
bassare i profitti solo fino a che non è avvenuto 
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il passaggio del capitale dall’uno all’altro ramo di 
produzione. Nè può dirsi che il saggio d’interesse 
sia in grado di frapporre un ostacolo al rialzo dei 
salari. Chi consumava prima un prodotto, in cui 
predomina il lavoro, non ha sempre la possibilità, 
dopo l’aumento dei salari, di consumare invece un 
prodotto, in cui predomina il capitale, a meno che 
i due prodotti non sieno fra loro surrogabili. Ed 
anche ammesso questo, a lungo andare la maggior 
domanda di capitale si deve risolvere in maggiore 
domanda di lavoro, perchè il capitale da sè solo 
nulla produce.” 

Ma se talvolta l'aumento dei salari provoca un 
rialzo di prezzi, si dovrà concludere, come fanno 
alcuni scrittori, che l'aumento dei salari è pura- 
mente nominale. Qualora le associazioni operaie, 
dice lo Spencer, riuscissero ad accrescere le mer- 
cedi in ogni ramo d’industria, tutte le merci rinca- 
rirebbero e ciascun operaio intascherebbe di più 
in salari, ma spenderebbe di più nel comprare le 
cose accresciute di prezzo, di cui ha bisogno.* Non 
è vero, però, che un aumento generale dei salari 
produca un rincaro generale di tutte le merci. Se, 
infatti, tutte le industrie impiegassero lavoro e ca- 
pitale nelle stesse proporzioni, un aumento generale 
dei salari determinerebbe un ribasso generale dej 





1 BRENTANO, 07. Cit., p. 236-40. 
2 L. BRENTANO, Zur Lehre von den Lohnsteigerungen, nella 


Zeitschrift fiir die gesammte Staafswissenschaft, 1876, p. 476. 
3 H. SPENCER, /ndustrial Institutions, London, 1896, p. 536. 











190 CAPITOLO IX 








profitti, ma lascerebbe invariati i prezzi delle merci, 
i quali risultano dalla somma dei profitti e dei sa- 
lari, indipendentemente dal fatto che gli uni calino 
e gli altri crescano o viceversa. E poichè il capi- 
tale fisso non è nello stesso rapporto col lavoro 
nelle varie industrie, in quelle, che impiegano una 
maggior quantità di capitale fisso, i prezzi o prima 
o poi dovrebbero ribassare.' Non è vero, inoltre, 
che sieno gli stessi operai, che consumino le merci 
rincarate dall'aumento dei salari, o che sieno essi 
soli che le comprino, pagando col reddito del la- 
voro gli accresciuti prezzi. Questi prezzi accresciuti 
colpiscono anche i redditi del proprietario di terre, 
del capitalista e dell’ imprenditore, onde se pure il 
rincaro dei prodotti si ripercuotesse nello stesso 
modo su tutte le classi sociali, gli operai miglio- 
rerebbero ugualmente la loro condizione relativa, 
perchè al danno dell’aumento dei prezzi possono 
contrapporre il vantaggio dell'aumento dei salari, 
mentre per le altre classi esiste solo il danno senza 
il vantaggio. 

E del resto non è neanche conforme alla realtà 
che i salariati acquistino come consumatori tutto 
quanto contribuiscono a produrre. Nella Gran Bre- 
tagna, ad esempio, gli operai, secondo i coniugi 
Webb, costituiscono i quattro quinti della popola- 
zione totale e consumano da un terzo a due quinti 
del prodotto di ogni anno, il rimanente essendo 


1 MARX, Elend ecc. p. 172-73. — HILFERDING, 07. cit., p. 452. 
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goduto dalle classi più elevate. Ora, se un aumento 
generale dei salari di 200 milioni di lire producesse 
del pari un aumento di prezzi di 200 milioni di lire, 
sparso ugualmente su tutti i Prodotti, i salariati sop- 
porterebbero soltanto un terzo o due quinti di que- 
sta spesa addizionale. Se i prezzi non aumentassero 
in tutti i prodotti, ma soltanto in quelli consumati 
dalle altre classi, l'accrescimento dei Salari sarebbe 
un guadagno netto per gli operai. E solo nel caso 
impossibile di un rincaro esclusivo delle merci 
consumate dagli operai, l'aumento dei Salari sarebbe 
annullato dall'aumento di prezzo di questi merci.* 

Anche le critiche, che alcuni economisti rivol- 
gono all’azione dei sindacati Operai, in quanto re- 
golano o limitano l’offerta di lavoro, non hanno 
una base seria e non sono accettabili. La teoria 
economica ammette come’ verità indiscutibile che 
quando l’offerta di una merce Qualunque è esube- 
rante, o quando la domanda per essa diminuisce, 
la produzione deve ristringersi e le vendite devono 
essere differite, per impedire la discesa dei prezzi 
al di sotto dei costi. Ma mentre gli economisti con- 
siderano il lavoro come una merce, denunciano per 
delittuosa e contraria agl’interessi sociali la con- 
dotta degli operai, che limitano l’offerta del loro 
lavoro, ritirando dal mercato le braccia esuberanti 
o lavorando meno ore, per impedire il ribasso dei 


l WegB, /rd. Dem., p. 182. — A. WAGNER, Rede Ùber die so. 
ciale Frage, Berlin, 1872, p. 25-26. = A. GRAZIANI, Di alcune Go 
stioni relative alla dottrina del salario, Torino, 1893, p. 41. 
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salari, o per dare occupazione ad un maggior nu- 
mero di operai.‘ 

Eppure l'offerta non controllata ed eccessiva ha 
certamente conseguenze più deleterie per il lavoro 
che per qualunque altra merce, perchè quanto più 
abbondante è l’offerta e quanto più scarsa è la do- 
manda di lavoro, tanto più l'operaio isolato è spinto 
ad offrirsi a qualunque condizione per ottenere i 
mezzi necessari all’esistenza, tanto più è stimolato 
a prolungare la sua giornata lavorativa, per trovare 
un compenso alla mercede oraria ridotta, onde la 
diminuzione di prezzo nel lavoro ne fa crescere 
l'offerta. Il che provoca dei danni gravissimi, non 
solo agli operai, ma anche all’intera collettività, per- 
chè la produzione viene ad espandersi nel mo- 
mento stesso, in cui la domanda di prodotti si ri- 
stringe, e diventa eccessiva di fronte al consumo, 
dando luogo a disturbi industriali ed a crisi eco- 
nomiche. Mentre questi disturbi e queste crisi sono 
grandemente attenuati, se l’organizzazione operaia 
regola l’offerta di lavoro, elimina la sua esube- 
ranza, pagando sussidi ai disoccupati, ed evita 
che la produzione continui ad espandersi quando 
il consumo si contrae, rendendo meno oscillanti i 
salari ed impedendo la loro discesa al di sotto di 
quel limite, che non garantirebbe un tenor di vita 


adeguato alle classi lavoratrici. 





1 HoWELL, op. cit., p. 198-99. 
® BRENTANO, Arbettergilden, vol. II, p. 133-37. 
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Ma se non ci può esser dubbio che il movi- 
mento operaio ha arrecato benefizi inestimabili ai 
lavoratori organizzati, molti arrivano a svalutare il 
movimento stesso, osservando che i lavoratori Or- 
ganizzati non sono tutta la classe lavoratrice e che 
in alcuni paesi, anzi, rappresentano una piccola 
minoranza di essa. Specialmente i seguaci della 
teoria del fondo-salari affermano, come conseguenza 
di questa, che i miglioramenti ottenuti dai sinda- 
cati operai a favore dei loro affiliati hanno spinto 
gl’imprenditori a rifarsi sui non organizzati, ridu- 
cendo i loro salari. Ora i fatti più evidenti dimo- 
strano il contrario. Infatti i contratti collettivi, di- 
scussi e stipulati dalle organizzazioni, stabiliscono 
le tariffe, gli orari e le altre condizioni di lavoro 
per una industria o per una regione e valgono 
anche per gli operai non organizzati. E la legisla- 
zione delle fabbriche, che è promossa ed attuata 
sotto la pressione dei sindacati operai, si applica 
a tutta la classe lavoratrice della nazione, senza di- 
stinguere gli organizzati dai non organizzati. Certo 
coloro, che si rifiutano di far parte di un sinda- 
cato, si trovano spesso a disagio e subiscono an- 
che dei gravi danni morali e materiali, provocati 
da quelli che al sindacato appartengono, scanda- 
lizzando i troppo fedeli sostenitori della libertà del 
lavoro. Ma se l’organizzazione porta molti vantaggi 
anche a quelli che non vi vogliono partecipare, i 
procedimenti aggressivi verso di questi, promossi 
dagli organizzati, si possono facilmente giustificare, 


13 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio. 
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come abbiamo dimostrato in più luoghi nelle pa- 
gine precedenti, se pure non sieno da approvarsi 
nelle loro manifestazioni più estreme.* 

Un’altra obbiezione, che si muove all’azione dei 
sindacati operai, si riferisce all'influenza che essa 
esercita sul commercio internazionale. Si dice che 
l'aumento dei salari e la riduzione della giornata 
di lavoro, accrescendo il costo di produzione, im- 
pediscono o diminuiscono le esportazioni; e su 
questo concetto si basano gl’industriali per rifiu- 
tare in molti casi i miglioramenti richiesti dalle or- 
ganizzazioni dei lavoratori. Ma l’aumento dei salari 
contribuisce assai spesso a rendere più efficace il 
lavoro e la riduzione degli orari, intensificando la 
produzione, non diminuisce sempre il prodotto, 
per cui, quando questo succede in entrambi i casi, 
il miglioramento ottenuto dagli operai non implica 
un incremento dei costi. E indipendentemente da 
ciò, ammettiamo pure che l'aumento dei salari e 
la riduzione della giornata di lavoro conducano'ad 
un rialzo del costo di produzione. Se questo rialzo 
di costo è limitato ad alcune industrie, nelle quali 
gli operai sono meglio organizzati, si avrà una ri- 
duzione temporanea delle esportazioni, che durerà 
fino a quando non sia ristabilito quell’equilibrio, 
che deve sempre esistere tra importazioni ed espor- 
tazioni, in connessione colla bilancia tra debiti e 















1 W. SomBART, Dernoch! Aus Theorie und Geschichte der 
gewerkschaftlichen Arbeiterbewegung, Jena, 1900, p. 73-76. 
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crediti internazionali. Ma è assai difficile ai nostri 
giorni che il movimento operaio non si estenda a 
tutti i rami di produzione, come è certo che a tutti 
i rami di produzione si applicano le norme a fa- 
vore dei lavoratori, imposte dalla legislazione delle 
fabbriche. Ed allora se l’aumento dei costi è gene- 
rale, non può alterare il vantaggio che ogni paese 
ritrae dal commercio con l’estero e che risulta dai 
costi comparativi delle merci nazionali, ossia dal 
rapporto tra il costo della merce, che si esporta, 
e il costo della merce, che si rinunzia a produrre 
in paese per farla invece venire dall’estero. Se una 
nazione esportava prima il prodotto a al prezzo di 
30, ricevendo in cambio il prodotto 5, che ad essa 
sarebbe costato 40, se poi i prezzi crescono del 30 
per cento, in seguito ad un aumento di salari pro- 
vocato dai sindacati operai, ci sarà ugualmente la 
convenienza a mandar via a per 39, ricevendo in 
cambio b, che verrebbe a costare 52. 

Da quanto abbiamo detto fin qui risultano, dun- 
que, infondate le critiche rivolte all’azione dei sin- 
dacati operai e viene dimostrata la sua efficacia 
nel migliorare le condizioni economiche della classe 
lavoratrice, come è luminosamente confermato dai 
dati ufficiali sulla giornata di lavoro, ridotta or- 
mai ad 8 ore ed anche a meno in alcune occupa- 
zioni, e dalle statistiche dei salari nei paesi più 
civili nella seconda metà del secolo XIX, che ci 
rivelano, secondo i rilievi del Giffen, degli aumenti 
nelle mercedi dal 50 al 100 per cento ed in alcuni 
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casi eccezionali fino del 150 o del 160 per cento.' 
Certo, per rispondere alle affermazioni del Cairnes 
e del Pierson, sarebbe necessario di vedere se 
l'aumento dei salari sia proprio dovuto alle asso- 
ciazioni operaie, o se avrebbe avuto luogo ugual- 
mente anche senza di esse. A tal uopo, come ar- 
gutamente osserva il Thornton, basterebbe ricercare 
quante volte l'aumento è stato dato spontaneamente 
dagl’ imprenditori e quante volte essi l’hanno con- 
cesso per le pressioni di una forza maggiore. Da 
questa indagine risulterebbe probabilmente che i 
casi, in cui l'imprenditore cresce di sua iniziativa 
e di buona voglia il salario, sono circa altrettanto 
numerosi quanto quelli di operai, che in coscienza 
si credino pagati troppo ed insistano perchè i loro 
salari sieno ridotti.* 

Ma se l’efficacia del movimento operaio non 
può essere messa in dubbio, non si deve credere 
per questo che esso non trovi limiti alla sua azione. 
E se questi limiti non si riscontrano in un fondo 
salari rigido od inaumentabile, d’altro lato è vero 
che quando i profitti, per una loro inevitabile ten- 
denza, sono arrivati ad un saggio minimo, l’azione 
efficace delle leghe operaie per rialzare i salari di- 
venta categoricamente impossibile, come diventa 
inutile appena i prezzi accresciuti riducono la ven- 


 R. GIFFEN, Economic Inquiries and Studies, London, 1904, 
vol. I, p. 388. 
% THORNTON, 07. cit., p. 288. 
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dita dei prodotti e la domanda di lavoro, o ap- 
pena scema la quantità di capitale impiegabile in 
una data impresa, perchè la diminuzione nella do- 
manda del prodotto sia più che proporzionale alla 
elevazione dei prezzi e dei salari. Anche la ridu- 
zione della giornata di lavoro, se compiuta in tutte 
le industrie, ha per effetto necessario una riduzione 
del saggio di profitto edè impossibile se i profitti 
sono discesi al minimo. Se invece si manifesta in 
alcune industrie soltanto, determina un aumento 
dei prezzi. E se la domanda del prodotto scema 
più che proporzionalmente alla elevazione del suo 
prezzo, conseguente alla riduzione della durata del 
lavoro, una parte del capitale impiegato nella pro- 
duzione di quella merce diviene superflua e la do- 
manda di lavoro diminuisce.' 

Ora ogni qual volta l’azione dei sindacati ope- 
rai conduce ad una diminuzione nella domanda di 
lavoro, vuol dire che ha raggiunto un limite che 
non può essere sormontato. E questo limite si pre- 
senta in un modo più evidente, quando le leghe 
operaie si valgono dei metodi per regolare l’of- 
ferta di lavoro allo scopo di prescrivere processi 
imperfetti di produzione, di respingere l’uso delle 
macchine, di restringere la divisione delle occupa- 
zioni, di esigere salari più elevati del valore d’uso 
del lavoro, o d’ imporre giornate troppo brevi, che 





1 LoRrIA, Movimento operaio, p. 94-101 e Fondamenti scienti- 
fici ecc. p. 309-29. 
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riducono eccessivamente il prodotto di ogni indu- 
stria, perchè questi metodi, rincarando o diminuendo 
la produzione, devono o prima o poi ritorcersi a 
danno degli stessi operai, che li hanno promossi. 
I sindacati possono migliorare la distribuzione del 
prodotto a favore dei loro soci; ma affinchè que- 
sto succeda, è condizione indispensabile che il pro- 
dotto non diminuisca. 

A questi limiti, quasi naturali, che incontra 
l’azione dei sindacati operai si aggiungono gli 
ostacoli e i freni che ad essa oppone la classe ca- 
pitalista, la quale presenta una forza di resistenza 
sempre più solida e compatta, a misura che il suo 
reddito diminuisce e presenta una forza di resistenza 
massima allorchè le organizzazioni dei lavoratori, 
esorbitando dai loro scopi, mirano a distruggere 
i rapporti capitalistici, cercando di arrestare la pro- 
duzione e di fare scomparire il profitto. Ed anche 
se la lotta si mantiene entro il campo puramente 
sindacale, che è quello di accrescere il più possi- 
bile la parte di prodotto spettante alla classe lavo- 
ratrice, essa trova una resistenza maggiore negl’in- 
prenditori, quando questi si associano in grandiosi 
consorzi o sindacati, che accrescono la loro po- 
tenza in correlazioue col rafforzamento delle orga- 
nizzazioni operaie. 

La posizione di queste è assai favorevole, fin- 
chè gl’imprenditori agiscono separatamente, perchè 
esse possono concentrare le loro forze contro ogni 
singolo capitalista, ottenendo larghi aiuti finanziari 
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dalle leghe non impegnate momentaneamente nella 
lotta, mentre l’ imprenditore, con la sospensione del 
lavoro, rischia di perdere la clientela, che si sposta 
verso i suoi concorrenti. Ma questi vantaggi, che 
gli scioperi successivi, o la semplice loro minaccia, 
arrecano agli operai organizzati, scompaiono, se 
gl'imprenditori si associano fra loro e costituiscono 
un fronte unico. Allora gli attacchi isolati dei sin- 
dacati operai sono più difficili, se non impossibili, 
perchè dietro ogni imprenditore sta la sua organiz- 
zazione, che lo indennizza delle perdite derivanti 
dagli scioperi, procura che gli scioperanti non tro- 
vino lavoro altrove, si assume di compiere le or- 
dinazioni più urgenti, può in caso di bisogno esten- 
dere la lotta, generalizzando la serrata, ed è in 
grado di scegliere il momento più favorevole per 
la lotta stessa, invece di lasciarlo all'iniziativa dei 
sindacati operai. 

E a questa resistenza maggiore, che essi trovano 
nel combattere gl imprenditori associati, spesso va 
unita anche quella, a cui vanno incontro nel trat- 
tare con imprese collettive, costituite da società 
anonime per azioni. In esse è il capitale, dissociato 
da ogni elemento personale, che si contrappone 
ai sindacati operai, i quali, nel chiedere migliora- 
menti, che assottigliano il profitto, incontrano la 
resistenza degli azionisti, che non vogliono il ri- 
basso dei loro titoli, delle banche, che vedrebbero 
ridotti i guadagni per l'emissione di muove azioni, 
e dei direttori dell'azienda, che si sentono rappre- 


200 CAPITOLO IX 








sentanti di questi interessi capitalistici e che crede- 
rebbero di mancare al loro dovere, se non li di- 
fendessero contro le pretese degli operai.‘ 

Le maggiori difficoltà, che hanno i sindacati 
operai nel trattare col capitale azionario o nel com- 
batterlo, dipendono anche dal fatto che esso si 
espande in grandi proporzioni quando i profitti 
sono più elevati; e questi, sopra una massa assai 
maggiore di capitale, rappresentano una percentuale 
meschina ed irriducibile, nello stesso tempo che 
esso ottiene una parte più rilevante del prodotto 
netto complessivo. In questi ultimi anni l’inflazione 
capitalistica è avvenuta su larga scala in Inghilterra 
nelle industrie cotoniera, siderurgica, meccanica 
e mineraria, le quali hanno ora bisogno di profitti 
accresciuti quattro o cinque volte di fronte al li- 
vello del 1913, come condizione indispensabile per 
continuare la produzione, facendo aumentare i 
prezzi e ristringere la domanda dei prodotti. Così, 
ad esempio, nell’ industria cotoniera la produzione 
nel 1921-22 fu un terzo di quella del 1913, i disoc- 
cupati raggiunsero il 33 per cento circa, i salari si 
mantennero uguali o sotto il livello del 1913, te- 
mendo conto del costo della vita, ma vennero gua- 
dagnati da due terzi soltanto degli operai, mentre 
il capitale percepiva da tre a sei volte il profitto 
dell’ante-guerra. Mettendo insieme i dividendi, le 


1 HILFERDING, 07. cit., p. 453-64. — C. CassoLa, / Sindacati 
Industriali, Bari, 1905, p. 312-16. 
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riserve e gl’ interessi delle obbligazioni delle so- 
cietà anonime cotoniere, si può dire che il di più 
preso dal capitale nel 1921-22 rispetto al 1913 equi- 
valga in media a Ls. 30 per ognuno dei 220000 
operai impiegati nell'industria, Ma, mentre aumen- 
tava in tal modo la parte di prodotto spettante al 
capitale e corrispondentemente si riduceva la parte 
spettante al lavoro, la percentuale dei profitti non 
cresceva in modo sensibile, a causa dell’inflazione 
del capitale investito nell’ industria, e i sindacati 
operai si trovavano ad avere, per ciò, um campo 
assai ristretto per la loro azione indirizzata a chie- 
dere miglioramenti pei loro affiliati. 

Di fronte a queste crescenti difficoltà, che in- 
contra il movimento operaio nella sua lotta contro 
j capitalisti, sono di assai minore importanza i li- 
miti che ad esso oppone il contrasto d’ interessi 
fra alcuni gruppi di lavoratori e l’intera classe la- 
voratrice, o fra le diverse categorie di operai. In- 
fatti un sindacato potente non rinunzierà a conse- 
guire vantaggi temporanei, per il solo fatto che in 
seguito potrebbero dimostrarsi contrari agl’interessi 
definitivi e permanenti della classe lavoratrice, per- 
chè, data la brevità della vita umana, i singoli 
componenti il sindacato non arriveranno a vedere 
le ripercussioni malefiche di questi vantaggi imme- 
diati. Ed anche il contrasto d’interessi fra gruppo 
e gruppo di operai non è mai preso in seria com- 





1 Workers” Register, P. 155-76. 
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siderazione dai sindacati, pur quando è più evi- 
dente e tangibile. Così se, ad esempio, i muratori 
ottengono un aumento di salario, cresce il prezzo 
delle case nuove, le costruzioni si riducono e, di- 
minuendo la domanda di lavoro per tutti i mestieri 
inerenti all’industria edilizia, calano i salari dei 
mattonai, dei falegnami, degli stuccatori, degl’im- 
bianchini ecc. Ma di ciò non si preoccupano i sin- 
dacati, tant'è vero che quando sciopera una cate- 
goria di operai per avere un aumento di salario, 
le altre danno sempre un appoggio morale e spesso 
anche materiale agli scioperanti. E ciò si spiega 
facilmente, in quanto gli operai si sentono colle- 
gati in un vincolo di solidarietà nella loro opposi- 
zione contro i capitalisti, che assorbe ed occulta 
ogni altro contrasto fra gli operai stessi ed in 
quanto realmente l'aumento dei salari in un me- 
stiere finisce o prima o poi col determinare un si- 
mile aumento anche negli altri, per quella tendenza 
al pareggiamento, che si manifesta nella rimunera- 
zione del lavoro.* 


1 MARSHALL, op. cif., p. 206-11. 
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CAPITOLO X. 


Importanza sociale del movimento operaio 





Gli effetti economici del movimento operaio, 
di cui abbiamo parlato nel capitolo precedente, 
producono alla lor volta delle conseguenze di ca- 
rattere più generale sulla classe lavoratrice e sulle 
altre classi sociali, delle quali daremo ora un ra- 
pido cenno per dimostrare, a conclusione delle no- 
stre indagini, l’importanza veramente notevole del 
fenomeno, che abbiamo cercato di descrivere e di 
spiegare in questo nostro modesto volume. 

Il movimento operaio, in quanto fa aumentare i 
salari e riduce la giornata di lavoro, ha un effetto 
oltremodo benefico sulla durata della vita nelle 
classi lavoratrici. In Inghilterra le condizioni degli 
operai nom Sono più quelle che ci vengono espo- 
ste dal Tuckett, che pur era un economista parti- 
giano della libera concorrenza, secondo il quale 
normalmente un terzo della popolazione impiegata 
nelle industrie vive nella più squallida miseria pros- 
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sima alla fame, un altro terzo, o forse più, guada- 
gna appena quanto i lavoratori della campagna ed 
appena un terzo riceve un salario che gli permette 
di vivere quasi convenientemente e con qualche 
comodità. Le condizioni degli operai inglesi non 
sono più quelle descritte a tinte cupe dall’Engels, 
il quale, sulla scorta di dati ufficiali, asseriva che 
a Manchester la mortalità nelle strade e nelle case 
abitate dalla popolazione più povera era del 68 e 
del 78 per cento più alta di quella delle altre classi 
sociali. E contro le previsioni dell’Engels stesso, 
queste .condizioni si sono radicalmente cambiate 
con lo sviluppo delle organizzazioni operaie. Di- 
fatti, mentre nel complesso della popolazione in- 
glese, in seguito ai progressi dell’ igiene, la durata 
media della vita dal 1838-54 al 1876-80 è passata 
pei maschi da anni 39.9 a 41.9 e per le femmine 


«da 41.9 a 45.3 anni, ben più sensibile è stata la 


diminuzione della mortalità avvenuta negli operai 
organizzati. Ci basterà citare ad esempio che nel 
1880 nella lega dei metallurgici la durata media 
della vita è stata di 52 ‘/, anni per i soci e di 49 
per le loro mogli e che nel 1889 l’età media dei 
soci morti e delle loro mogli fu rispettivamente di 
54 anni e 9 mesi e di 49 anni e 4 mesi, le quali 


medie sono certamente altissime per un ramo d’in- 


l J. D. TucgETT, Mistory of the past and present state of the 
labouring population, London, 1846, vol. I, p. 595. 

? ENGELS, op. cif., p. 109. 

3 GIFFEN, 07. cit., vol. I, p. 401-2. 





IMPORTANZA SOCIALE DEL MOVIMENTO OPERAIO 205 





dustria così faticoso e rischioso. La durata media 
della vita nella lega dei calderai è cresciuta da 46 
anni nel 1876 a 50‘/, nel 1887, con un aumento 
di 4‘/, anni per i soci e di 5 ‘/, per le loro mogli; 
e la media è andata continuamente aumentando 
nelle unioni dei meccanici, degli operai dei cantieri 
navali, dei falegnami ed in molte altre, che raccol- 
gono statistiche, dalle quali è possibile seguire i 
fatti e rintracciarne le cause. Queste poche cifre 
sulla più lunga durata della vita degli operai dicono 
più di grossi volumi, ‘in quanto dimostrano che le 
condizioni di esistenza e di lavoro sono migliorate, 
con un reale progresso ed un perfezionamento s0- 
stanziale, e che le case del popolo sono più igie- 
niche, perchè pure le donne partecipano a questo 
prolungamento nella durata della vita, di cui de- 
vono godere necessariamente anche le muove ge- 
nerazioni.‘ 

Specialmente nei periodi di depressione indu- 
striale è più chiaramente visibile l'influenza del mo- 
vimento operaio ad impedire il peggioramento nelle 
condizioni delle classi lavoratrici, che si manife- 
stava una volta in modo sensibilissimo con la di- 
minuzione dei matrimoni e con l’aumento della 
mortalità, della delinquenza € del pauperismo. 
Mettendo a raffronto il periodo della storia econo- 
mica inglese, che va dal 1825 al 1850, con quello, 
che va dal 1870 al 1910, il Tugan-Baranowsky ha 
STR 


1 HOWELL, 07. cit., P. 491-92. 
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esaurientemente dimostrato la benefica influenza, che 
il movimento operaio ha esercitato nell’andamento 
di quei fatti sociali. Nel primo di quei due periodi 
ogni crisi industriale ha delle ripercussioni nefaste 
sulla classe lavoratrice, le case di lavoro e le pri- 
gioni si riempiono di disoccupati, la mortalità cre- 
sce in una proporzione considerevole, nello stesso 
tempo che il commercio e l'industria fanno pro- 
gressi rapidi, ad onta della crisi, e che l'aumento 
delle esportazioni forma uno stridente contrasto con 
la situazione sempre più miserabile della popola- 
zione operaia. Nel secondo periodo, invece, lo 

sviluppo industriale del paese si rallenta, ma con- 

temporaneamente si rivelano gl’indizi più evidenti 

di un miglioramento nella complessiva vita nazio- 

nale, perchè Je crisi non esercitano più sulla situa- 

zione degli operai l’azione distruttiva di una volta 

ed anche nei distretti industriali non fanno crescere 

la criminalità, nè la mortalità, ad onta della disoc- 

‘cupazione certamente non diminuita. 

Questo cambiamento è dovuto, oltre che al- 
l'aumento dei salari, che permette ai lavoratori di 
sopportare più facilmente la temporanea disoccu- 
pazione, alla circostanza che i sindacati operai con- 
cedono ai loro soci dei sussidî, quando son privi 
d'impiego, e rendono più regolare l’offerta di la- 
voro. Una volta le crisi riducevano' il numero de- 
gli operai occupati, o il numero dei giorni della 
settimana, durante i quali essi lavoravano, e nello 
stesso tempo provocavano un ribasso dei salari, 
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che accresceva la miseria degli operai. Ora la di- 
soccupazione esiste ugualmente nei momenti di ri- 
stagno degli affari, ma la potenza dell’organizza- 
zione del lavoro reagisce contro la riduzione delle 
mercedi e riesce anche a renderle più stabili. In 
altri termini, la crisi colpisce oggi soprattutto i di- 
soccupati, mentre una volta colpiva tutta la massa 
della popolazione operaia, i di cui salari ribassavano 
perfino della metà. Difatti nel 1879 il numero dei 
disoccupati è considerevole, ma i salari rimangono 
invariati ed aumentano, anzi, per i falegnami nel 
1886, come crescono nel 1893 per la maggior parte 
degli operai, ad onta della sempre più estesa di- 
soccupazione; e se ribassano due anni dopo, il 
ribasso è insignificante rispetto a quello delle crisi 
di una volta, non arrivando in media neanche al 
5 per cento. 

Ora questa stabilità dei salari, anche nei periodi 
di crisi e di disoccupazione, è dovuta all’organiz- 
zazione operaia, che estende i suoi benefizi a tutta 
la classe lavoratrice, compresivi i non organizzati, 
e che toglie al mercato del lavoro quel carattere 
caotico, che aveva sotto un regime di sfrenata con- 
correnza. E l’immutato livello dei salari fa in modo 
che i periodi di depressione non influiscono che 
poco o nulla sulle cifre della mortalità; non dimi- 
nuiscono i matrimoni, che aumentano, anzi, durante 
la depressione del 1908; non modificano in gene- 
rale le cifre della criminalità, salvo un aumento ec- 
cezionale, che si ebbe mel 1908-90 e non hanno 








Poe 





VEE re 


208 CAPITOLO X 





ripercussioni visibili neanche sul pauperismo, risul- 
tante dai sussidi concessi dalle amministrazioni 
pubbliche, il quale scende al minimo nel 1901, al- 
l’inizio di una grave depressione, per arrivare al 
suo massimo nel 1906, che è un anno di grande 
prosperità industriale.‘ 

Questa stabilità dei salari esercita, oltre a ciò, 
un'influenza oltremodo favorevole sull’animo del- 
l'operaio, il quale si sente più tranquillo e può la- 
vorare con più efficacia, quando la sua rimunera- 
zione non è soggetta ad oscillazioni continue e non 
può discendere al di sotto di un determinato minimo. 
Le oscillazioni dei salari, infatti, come ha dimostrato 
il Michels, condannano gli operai ad una perpetua 
infelicità, che raggiunge il suo punto massimo nei 
periodi di depressione industriale e di ribasso nelle 
mercediì, ma che si manifesta anche nei periodi di 
prosperità economica e di miglioramento sensibile 
nelle condizioni degli operai, in quanto essi sanno 
che il rialzo dei salari sarà o prima o poi susse- 
guito da un inevitabile ribasso, onde la previsione 
sicura del peggioramento da aspettarsi l’indomani 
impedisce che si faccia strada nell’animo dell’ope- 
raio stesso la contentezza, poichè il godimento ha 
bisogno per nascere di un certo grado di stabilità 
economica e sociale. 


1 M. TOUGAN-BARANOWSKY, Les Crises Industrielles en. Angle- 
terre, Paris, 1913, p. 326-43. 
? R. MicHELS, Economia e Felicità, Milano, 1918, p. 129-30. 
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E se così importanti sono gli effetti sociali già 
raggiunti dagli operai per mezzo delle loro orga- 
nizzazioni, queste possono estendere ancora la loro 
attività in altri campi per accrescere il benessere 
della classe lavoratrice e per contribuire alla sua 
elevazione morale. Infatti i sindacati operai, oltre 
provvedere ai bisogni dei loro soci in date even- 
tualità per mezzo delle varie forme di assicura- 
zione, di cui ebbimo già occasione di far cenno, 
possono consacrare una parte dei fondi raccolti 
nelle loro casse, impiegandoli a render possibile e 
più facile ai soci l'acquisto di case di abitazione, 
di cui diverrebbero proprietari dopo aver fatto dei 
modesti versamenti annuali per un certo numero 
di anni. I sindacati operai, inoltre, possono contri- 
buire a render meno cara la vita, fondando coope- 
rative di consumo, che forniscono ai lavoratori i 
prodotti necessari alla loro esistenza, di buona qua- 
lità ed a prezzi non troppo superiori al costo. E 
questi stessi sindacati possono istituire gabinetti di 
lettura, biblioteche, luoghi di ritrovo, in cui si 
facciano discussioni sulle questioni politiche e so- 
ciali più importanti e corsi d’ istruzione per dif- 
fondere la cultura presso le classi operaie. 

Ed anche indipendentemente dai vantaggi che 
esse possono ottenere da questa estensione sempre 
maggiore dei fini del movimento operaio, il movi- 
mento medesimo è già per sè stesso vantaggioso 
e benefico per chi vi partecipa, in grazia appunto 
dei mezzi di cui si serve per raggiungere i suoi 


14 — Supino, Le basi economiche del Movimento operaio. 
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intenti. L’operaio, infatti, si associa coi suoi simili 
per um’assoluta necessità economica. Ma questa 
vita collettiva gli serve come distrazione e contrap- 
peso di fronte ad un mestiere uniforme, monotono 
ed esauriente; gli vale come preparazione per poter 
efficacemente partecipare agli affari pubblici nel 
Comune e nello Stato; gli giova per dare un con- 
tenuto intellettuale e morale alla sua esistenza, ren- 
dendolo consapevole degli scopi comuni, a cui egli 
coopera coi suoi compagni e sviluppando in lui il 
sentimento di solidarietà. La necessità, in cui si 
trova il lavoratore di pagare a scadenza fissa il suo 
contributo alla lega di resistenza o alla cassa di 
mutuo soccorso, gli risveglia e gli rende abituali le 
virtù economiche della previdenza e del risparmio; 
la necessità, in cui egli si trova di subordinare i 
suoi interessi privati agli interessi della sua asso- 
ciazione o della sua classe, lo rende perseverante, 
disciplinato, pieno di abnegazione, sempre pronto 
a sacrificarsi pei suoi compagni di lavoro. Quante 
volte si sente dire di operai, che lavorano in ore 
straordinarie per soccorrere qualche loro compa- 
gno ammalato, o che danno una parte del loro 
salario per venire in aiuto di coloro che sono di- 
soccupati, o che prelevano dalla cassa delle loro 
associazioni delle somme raccolte a forza di tanti 
stenti per mandarle agli scioperanti di un paese 
lontano, di cui conoscono appena il nome! Al- 
lorchè le classi lavoratrici sanno con gioia com- 
piere questi sacrifici, si può serenamente affermare 
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che sono degne di più elevati destini e di un più 
splendido avvenire. E se anche queste previsioni 
troppo ottimistiche fossero semplicemente illusorie, 
sarebbero sempre illusioni benefiche, in quanto 
rendono migliori quelli che le possiedono e ren- 
dendoli migliori preparano le condizioni perchè 
esse diventino una realtà, come quel tesoro, che 
una nota favola ci racconta avere un padre lasciato 
ai suoi -figli nascosto in una vigna e che i figli 
cercarono invano, scavando e smuovendo ovunque 
il terreno, ottenendo, però, come risultato di avere 
un prodotto molto più abbondante dalla vigna stes- 
sa, che non era mai stata coltivata con tanta cura 
e con un lavoro così intenso. 

Ma se il movimenio operaio è in tal modo van- 
taggioso per le classi lavoratrici, si dovrà allora 
ritenere dannoso ai capitalisti e agli imprenditori ? 
Senza dubbio gl’ industriali, che si trovano di fronte 
lavoratori organizzati, non possono tener depressi 
i salari, prolungar troppo la giornata di lavoro, o 
imporre condizioni d’impiego contrarie all'igiene, 
alla sicurezza, alla dignità e al benessere degli ope- 
rai. Ma gl’imprenditori abili, intelligenti e pieni 
d’iniziativa non hanno bisogno di ricorrere a que- 
sti mezzi per ottenere un profitto dalla loro indu- 
stria, mentre trovano un vantaggio indiscutibile a 
trattare con organizzazioni operaie disciplinate, gui- 
date da capi responsabili, che assumono impegni 
e sono in grado di mantenerli e che si rendono 
garanti dell’osservanza dei patti stabiliti, invece 
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che con una massa amorfa, impulsiva, irrequieta e 
continuamente mutevole nei suoi sentimenti e nelle 
sue intenzioni. 

Si dice che i sindacati operai sono incitatori di 
scioperi. Ma è ormai dimostrato che la concentra- 
zione del capitale e l’associazione del lavoro, ren- 
dendo più potenti le due parti in lotta e più disa- 
strosa per entrambi la guerra industriale, tendono 
a sostituire ad essa le trattative pacifiche ed i metodi 
conciliativi, ispirati al rispetto reciproco, che hanno 
i due elementi della produzione in grazia appunto 
della loro maggior forza. Difatti il movimento ope- 
raio, come abbiamo dimostrato nel Capitolo II, 
sorge a misura che scompaiono i moti popolari 
impulsivi e rivoluzionari e si rafforza e si diffonde, 
quando perde il suo carattere tumultuario e diventa 
per tal ragione più perfetto, più efficace e più or- 
ganico. Per ciò, come dice il Loria, il movimento 
operaio adempie, col suo sorgere e col suo svilup- 
parsi, una funzione essenzialmente pacificatrice; e 
come al suo nascere fa cessare le grandi rivolte 
proletarie in precedenza consuete, così elimina 
sempre meglio, col suo ulteriore sviluppo, le escan- 
descenze degli operai singoli o coalizzati.* 

Certo se il lavoro, per effetto dei metodi sinda- 
cali intesi a regolarne l’offerta, ottiene salari più 
alti e migliori condizioni d’impiego, i profitti de- 
vono diminuire. Ma abbiamo visto che, di fronte 


1 LORIA, Mov. op., p. 320. 
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alla diminuzione dei profitti, gl’imprenditori più 
capaci, che sono i trionfatori nella concorrenza in- 
dustriale, possono reagire, organizzando meglio le 
loro imprese, perfezionando i processi tecnici ed 
aumentando con l’impiego delle macchine la pro- 
duttività del lavoro. Onde il movimento operaio, 
rialzando i salari, promuove il progresso della pro- 
duzione, anche perchè l’impiego delle macchine 
più complicate non è possibile se gli operai non 
sono ben pagati. Esse, infatti non sopportano di 
essere sorvegliate di mala voglia e senza essere 
ben comprese, esigono un trattamento quasi amo- 
roso da parte degli operai, domandano un? intelli- 
gente intendimento del pensiero tecnico, che sta in 
esse racchiuso, e per il loro costo elevato accre- 
scono la responsabilità di chi vi attende. Ora la 
coscienza della propria responsabilità, insieme alla 
destrezza fisica ed all’acutezza intellettuale, non 
sono doti, che si possono riscontrare in quel mal 
nutrito proletariato di fabbrica, che la grande indu- 
stria al suo sorgere aveva creato; ma si ritrovano 
invece facilmente nell’operaio organizzato, che ha 
un elevato tenor di vita e una giormata di lavoro 
ridotta, pur producendo in più breve tempo altret- 
tanto o più di quanto produceva prima in un tempo 
più lungo.* 


1 G. SCHULZE-GAEVERNITZ, La grande intrapresa e il progresso 
economico e sociale, nella Bib/. dell’Econ., IV. Serie, vol. IV, p.1% 
p. 108-9. 
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Quando poi l’impiego dei processi tecnici per- 
fezionati e delle macchine non basta a reagire contro 
il rialzo dei salari, quest'ultimo determina un au- 
mento nel prezzo dei prodotti. Ed allora sorge 
spontanea l'obbiezione che l’azione dei sindacati 
operai si risolva a danno dei consumatori, ossia a 
danno di tutta la nazione. Ma non c’è ragione al- 
cuna che i bisogni dei consumatori sieno soddisfatti 
con merci pagate meno di quanto è necessario a 
rimunerare coloro, che hanno contribuito a produrle. 
Su questo punto la legislazione medioevale non 
transigeva: ogni artiere aveva il dovere di fornire 
alla comunità prodotti buoni per una ricompensa 
ragionevole e moderata, ma aveva anche il diritto 
di esigere quel giusto prezzo, che gli desse il modo 
di procurarsi quanto occorreva per lui e per la sua 
famiglia. Ora se ai nostri giorni il diritto non può ar- 
rivare a tanto, deve almeno arrivarci la morale, ispi- 
rata da un opportuno riconoscimento di quei doveri 
sociali, a cui nessuno può sottrarsi. Se si consideri, 
infatti, che l'aumento dei prezzi, a carico dei con- 
sumatori, non avviene tanto nei prodotti più indi- 
spensabili, che, avendo un largo esito, sono otte- 
nuti da industrie esercitate in grande, nelle quali 
si possono applicare i più progrediti processi tec- 
nici, quanto nei prodotti meno necessari e di lusso, 
consumati principalmente dalle classi ricche, si 
comprenderà facilmente come il sacrifizio da esse 
sopportato nel pagarli di più trovi un legittimo 
compenso in un maggiore benessere, che vengono 
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a godere gli operai, col lavoro dei quali quei 
prodotti furono formati. Molto giustamente diceva 
Bismarck, nella seduta della Camera prussiana 
del 18 ottobre 1849: credo che i nostri abiti a 
buon mercato ci sembrerebbero molto incomodi 
sul nostro corpo, se dubitassimo che chi li ha 
fatti non ne ha ricavato un compenso tale da as- 
sicurargli un sufficiente nutrimento. E non dovreb- 
bero avere un rimorso grandissimo la signora ele- 
gante e la sposa felice, alle quali l'abito da ballo 
ed il vestito da nozze fossero venuti a costare un 
po’ meno, perchè le operaie, che li hanno cuciti, 
hanno lavorato giorno e notte per un salario mi- 
serrimo ? 

Nè si deve credere che l’azione dei sindacati 
operai, in quanto provoca un aumento dei prezzi, 
ristringa i godimenti della nazione presa nel suo 
complesso; perchè, come abbiamo dimostrato nel 
Capitolo precedente, il consumo non diminuisce e 
rimane semplicemente spostato, riducendo il potere 
d’acquisto delle classi più elevate ed allargando il 
potere d’acquisto delle classi lavoratrici. Il che si- 
gnifica estendere i benefizi della civiltà alle masse, 
sanare in parte la piaga del pauperismo, eliminare 
le conseguenze funeste, che ha per la vita morale 
del popolo, e colmare in una certa misura quel- 
l'abisso, che divide le classi sociali, diminuendo le 
disuguaglianze economiche fra di esse, che parevano 
il portato inevitabile del capitalismo. Il quale, svi- 
luppandosi ed accentrando la ricchezza, rende più 
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dipendenti sotto ogni singolo imprenditore un nu- 
mero sempre maggiore di operai, mentre in loro, 
a questa crescente dipendenza economica, si con- 
trappone di pari passo un risveglio della coscienza 
individuale ed un rafforzamento della propria per- 
sonalità. Il contrasto è evidentissimo. Ma esso viene 
grandemente attenuato dall’organizzazione operaia, 
che dà una maggiore potenza agl’individui, in 
quanto fanno parte di un’associazione forte e com- 
patta, per mezzo della quale essi intervengono a re- 
golare la loro posizione economica e sociale e a 
moderare il potere del capitalista con tutte quelle isti- 
tuzioni, che tendono a trasformare l’antico assoluti- 
smo industriale in un costituzionalismo industriale. 

Così per mezzo dell’organizzazione operaia si 
potrà risolvere il problema di una maggiore parte- 
cipazione delle classi lavoratrici alla gestione delle 
aziende produttive. Già da ora i sindacati, coi con- 
tratti collettivi e con l'intervento della legislazione, 
impongono delle restrizioni alla condotta degl’in- 
dustriali ed esercitano un controllo negativo sul 
modo con cui devono essere gestite le loro imprese, 
come quando fissano il minimo di salario, la gior- 
nata normale di lavoro, la percentuale di aumento 
nelle paghe per le ore straordinarie, o le misure di 
difesa contro certi rischi nelle fabbriche. Ma que- 
sto controllo negativo, che implica un’ ingerenza 
sempre più estesa delle associazioni operaie nell’am- 
ministrazione delle industrie, potrà facilmente assur- 
gere a forme più positive, com’è successo ai Parla- 
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menti, che, sorti quali corpi puramente consultivi, 
sono diventati, attraverso diversi stadi, elementi es- 
senziali per un controllo positivo sull’azione dei 
governi. E del pari per mezzo dell’organizzazione 
operaia si potrà risolvere anche l’altro problema 
più importante di vedere come sia possibile la 
crescente democratizzazione della vita pubblica, 
con una maggiore partecipazione delle masse alla 
direzione degli affari politici, senza recare nocu- 
mento all’ordine sociale, all’esistenza della collet- 
tività, all’ulteriore sviluppo del progresso civile. 
Questa è la questione più ardua dell’età contempo- 
ranea, della quale possono non preoccuparsi quelli 
soltanto, che ignorano come finora l’ordine e la 
civiltà hanno avuto sempre un’impronta aristocra- 
tica, o quelli che disconoscono che la corrente de- 
mocratica è destinata ad un prossimo ed incontra- 
stato predominio.' 

In ogni epoca della storia, infatti, come dice 
Gabriele Hanotaux, «la logica delle cose ha affidato 
l’alta direzione degli affari sociali agli uomini rap- 
presentativi di ciascuno dei sistemi, che si sono 
succeduti: in una società teocratica i sacerdoti sono 
ministri, in una società militare i soldati, in una 
società borghese i legulei. A chi incombe il carico 
della gestione pubblica in una democrazia lavora- 
trice? Ai lavoratori ».* Ma perchè le classi operaie 





1 SOMBART, 07. cit., p. 79-92. — Cole; Org. Lab., p. 135-39. 
? G. Hanoraux, La Democratie et le Travail, Paris, 1910, 
p. XLVII. 
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possano conquistare il potere, è necessario che 
abbiano una certa cultura e un’adatta preparazione, 
e per fornire ad esse l’una e l’altra servono mira- 
bilmente le associazioni, in quanto migliorano le 
condizioni economiche degli operai e sviluppano 
nei loro capi il senso politico, lo spirito di orga- 
nizzazione e la chiara comprensione di ciò che si 
può raggiungere, ossia del praticamente possibile 
nell'odierna complicazione dei rapporti economici 
e sociali. Allora la conquista del potere da parte 
delle classi lavoratrici non è più un atto rivoluzio- 
nario, che intenda instaurare l’assurda dittatura del 
proletariato, ma avviene con quel processo conti- 
nuato e sicuro, di cui parla il Kidd, col quale alla 
ritirata graduale ed in buon ordine delle classi di- 
rigenti si contrappone l’avanzarsi ardito delle classi 
inferiori, conscie della loro forza e della rettitudine 
della loro causa,* raggiungendosi quella trasforma- 
zione sociale, che è la conseguenza della necessità, 
in cui si trovano le une di rinunziare ai loro pri- 
| Vilegi, nello stesso tempo che le altre riescono a 
conquistarsi nuovi diritti. 

E se nella conquista di nuovi diritti il movimento 
operaio è uno strumento veramente prezioso per 
le classi lavoratrici, esso diffonde e ripercuote le 
sue benefiche influenze morali anche sulle classi 
più elevate, costrette a rinunziare ai loro privilegi. 
Il movimento operaio, infatti, mira a nobilitare il 





! B. Kipp, Social Evolution, London, 1896, p. 323-24. 
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lavoro, a rialzarne le sorti, a ridargli il posto che 
gli compete di fattore primo e principale di ogni 
produzione, mentre, facendo aumentare i salari, 
tende a diminuire i redditi provenienti dalla pro- 
prietà disgiunta dal lavoro. Per tal modo dovrà 
ridursi in un tempo più o meno lontano quello 
sperpero eccessivo di ricchezza dei milionari e dei 
miliardari, che non porta loro alcun godimento, 
pur procurando ad essi la noia, la nausea ‘e l’ipo- 
condria, che risultano dall’ozio e dall'assenza di 
ostacoli nella vita. Ed anche questi privilegiati, che 
ostentano l'inerzia come un titolo di nobiltà, saranno 
costretti a fare un maggiore assegnamento sull’at- 
tività propria, a misura che potranno sempre meno 
trar partito dall’attività altrui, finchè, come dice 
Spencer, si arriverà ad un punto, in cui ciò che 
oggi sembra lodevole sarà giudicato vergognoso, 
in cui ci si meraviglierà che sieno potuto esistere 
delle generazioni, alle quali sembrava cosa mirabile 
il godersi la vita senza lavorare a spese di altri, 
che lavoravano senza godere. 

Oltre a ciò, nelle stesse classi superiori, la 
grande maggioranza, prima di rinunziare ai suoi 
privilegi di buona voglia, lotterà fino all'ultimo per 
conservarli e ritroverà in questa lotta di difesa 
quelle qualità morali, che aveva perdute nel periodo 
del suo dominio assoluto ed incontrastato. Mentre 


l H. SPENCER, Introduction è la Science Sociale, Paris, 1878, 
p. 282. 


220 CAPITOLO X 





una minoranza eletta, a cui l'ingiustizia riesce più 
molesta che agli oppressi medesimi, con l’abban- 
donare i compagni della stessa classe sociale, col 
porgere la mano a chi sta in basso, col rinunziare 
spontaneamente ai suoi privilegi darà ancora meglio 
risalto a ciò che c’è di più elevato e di più nobile 
nell'uomo, contribuendo a rialzare il livello morale 
della società tutta e a farla progredire verso uno 
stadio superiore di organizzazione economica, col 
mettersi, non in opposizione, ma in accordo per- 
fetto coi fini del movimento operaio. 

Il quale, per raggiungere i suoi scopi, non ha 
bisogno di mirare ai regni dell’utopia, di aspirare 
ad un ordinamento economico, in cui, eliminato il 
capitalista ed il suo profitto, gli strumenti della 
produzione appartengano alla collettività, o allo 
Stato che la rappresenta, sotto il cui controllo la- 
vorano tutti i cittadini in qualità di salariati. Le 
trasformazioni sociali non risultano mai da creazioni 
artificiali ed improvvisate, ma avvengono sempre 
con un lento processo evolutivo. Ed il capitalismo 
ha in sè la capacità di evolversi, tant'è vero che 
già da ora non presenta più quei gravi inconvenienti, 
di cui abbiamo parlato al principio di queste nostre 
indagini e che si riflettevano sulle miserrime con- 
dizioni morali e materiali degli operai, finchè essi 
non erano organizzati. 

Con l’organizzazione il lavoro ha ottenuto salari 
più elevati, un più alto tenor di vita, maggior tempo 
disponibile per proprio conto, migliori condizioni 
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d'impiego, case più sane e cultura più estesa. Ma 
se queste conquiste sono già molto importanti, altre 
ancor più grandiose potrà raggiungere in seguito 
il lavoro organizzato, perchè esso è un elemento 
di tale forza e di tale potenza che, con la sua pres- 
sione, può sempre meglio favorire gl’ interessi le- 
gittimi delle classi lavoratrici e rendere più rapida 
l'evoluzione della società verso forme più elevate. 
Da voi, o operai, che già lavorate nobilmente, dice 
Carlyle, il mondo intero invoca ed aspetta nuove 
opere e nuova nobiltà. 
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